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SENATO DEL REGNO~ SESSIONE DEL 1851 

TORNATA DEL !i FEBBRAIO 1851 

PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO, 

SOM!IARIO. Commlsslotte eletta per l'esame dcl progetto di legge sul reclulamenlo militare - Surrogazi"one di un cotn· 
'nìs.~arlo erl aygiuuta di allrl qwauro alla Crnnmissi<Jne permanente di finanze - flresenta:ion4' delprogeUo di legge sulle 
risale - Disrussione del proyeUo di leaae siil trattato di commereto colla Francia - Osser"ta:ttcnii de( senalori CoUa, 
Cibrario. PinelU, Maestri, Sauli) Gallina e Di San Jllarzano, e risposta dcl m tnistr» d'agricallura e eommereio :-: A4o· 
zione rh·Ua ll'gye - Discus-sione geHerale dcl pro[jeUo rii legge per l'approvazione del trattalo sulla propriefd leUeriiria 
conchiuso culla Francia - Osser~1azioni del senatore Pìneìlt e suo orntne del giorna - Spiegazien.i d<·l senatore Sclopis e 
dichiarazioue rll:'l niinfstro di agricollura e cemmeceto - L'ordir1e del gioruo riel senatore Pinelli. a ritirato - Ado%fone 
1felta legge. 

La seduta è aperta alle ore 2 t ffi pomeridiane. 
Sì dà tettura tlel processo verbale della precedente seduta 

il quslc è ap~provalo. 

llOHIJ\.& DI COll'Jlli!ìli!ìl,l.BI, 

PRll:SIDE~TE. Debbo render conto al Sena tc.che essendost 
prneeduto negli urflsl, in coerenza al nostro regolamento, allo 
spoglio dei voli dati per la creazione della Commlsslone, che 
deve presentare un rappoeto sulla legge della leva militare, 
ehbesi il rtsultarnenlo seguente a.maggtoeanza di voti d<'gli 
uffizi: senatori Bava, Colli, scìopìs, Lazzar], Albini, Di Colle ... 
MOO uteetntu, Fron1iini. 

Debbo anche rendere conto al Senato, che 111i ha commesse 
di eleggere i mernhr i , i quali debbono compiere l':.>ggiunta giit 
decretata dal Senato nella Comrctsstone per la contabilità e 
finanze in quanto appartiene au'esamc de! bilanci, ed Anche 
hl scelta di nn cummissarie da surrogare al stgnnr conte Gal­ 
lin;i rne1nhro ordinario della Comn1is3io11e .stessa per quanto 
riV>uard·.1 sia i bi\anei, sia le altre lep:g; tli finanza, che io lH) 
creduto rii Brle1npiere a questo mand3lo surrogando al signor 
conte G:1lli!la il senatore Cibrario, e non1ìnando rne1nhri ag­ 
~lunti alla CH1nmissione di contabilità e fiuanze~ per qoanio 
apparti(•ne ali'l'Sarne dei bilanci, i signori senatori Alfieri, 
Giulio, Mosca e Giacinto Dì Colh.•tlao. 

c.1.To11n, tilinistro di n1arina1 ayricoltura e conunrrcio. 
Domanlfo !<t 11arola. 

PH~i!ì11u1d\'TE. Ila la parola. 

PROGE"fTO DI LEGGti I'.'tTDllNO lt..IlLll BWll,\IE. 

c.t.,'011n, 111inistro di 1narina, agticollu.ra e corn111ercitJ. 
ll n1irti~tro tlell' interno essendo l!'altenuto al!a Camera dei 
deputati per ivi sostenere·la discussion~ del bilancio, mi ha 
di\ll> l'inr.arico di presentare io suo nome alla Camera dei se~ 
natori il progetto di legge .sulle risaie. (Vedi vul. Docu111ettti, 
'"~· 638.) 

PREtil10E~TE. Si dà allo ai ministri dell'interno e di 
marina, :11-iricoltura e commercio della presentazione di que~ 

sta legge, 111 quale sarà data alle stampe e distribuita negli 
uffizi. 

Il rnini~tro ha chiesto il fa"fore delt'ur~~nT.a; chi intende 
acr.ordarla voglia sorGere. 

(E ae<ordata.) 

DIJiilCll~SIONfi E >tDOZIOllB DEL PROGETTO D• 
Ll':GGE PER I.o' ..t..PPBOT&iZIONE DEL TB&T'l'&TO 
lii COHllEHCIO CO'NCHlt'SO COLa-,.t. FB&Nf::I& •. 

PDl!.tiitlDENTE. L1ordine del giorno ci chiama ad inlra .. 
prrndere la discussione del progetto di lfgge per l'approl'a­ 
zione del traltato di navigazione e di commercio stipulalo 
colla .Francia. (Vedi "fol. Documenti, pag. ~35.) 

Ho l'onore 1H leggere il testo della legge. 
« Articolo unico. 11 Governo del re è auloriiiato a. dare 

piena ed in ti era esecuzione al f.ratlalo di con1mercio e dina­ 
Vi\il;atione concbiuso a Torino i1 ?) nol'emhre t S?SO colla Re­ 
ruhbHca francese.• 

È aperta l~ discussione. 
co1,L.1.. Signori, a\·vezzo da qualche tempo a dare silen­ 

zioso il mio voto in favore di lt>ggi cbe non potrei commen .. 
dare, né approvare, se non fossero da me con%iderale, come 
sono, provvedimenti di assoluta, indeclinabile netessilà, f-1- 
rei o~gi atlr<·.ttanlo pel lraltalo di comnirr-cio e navigazione 
cl1e siamo in,·ilafi a convalidare, se non temessi che il mio 
silenzio racesse credere ad alcuno non essere da rne giusta· 
mente aprrez1ati i danni e la sconvenevolezza di alcune fra 
le c~)ndizioni del trattalo meJesimo, e se non credessi che 
per coloro a cui questi danni dov1anno riuscire più Qravi e 
dispiace~·ofi, sarà almeno di qualche conforto il sapere che, 
lanto dal Governo, qu~nto dal potere le~islati\•o grandemente 
si apprezzano i sacrifizi che loro sono impos!i, sia per ciò che 
è scritto, sia prr ciò che manca in questo nuovo trattato. 

Jo chiesi dunque di parlare intorno a siffatta convenzione 
col solo scopo di far pales-e come io la ''edeva grandemente 
sconvenevole e dannosa per la mancanza di qurlla reciprocità 
che è il miglior pregio di qualunque trattato fra nazioni cbe 
vicendevolmente si stimano e1i professano amici1ìa. A.Uorchè 
fra due parti contraenti da una si spiega generosilà senza Ji .. 



•ili, e dall'altra si risponde con severa grelle1u, come è 
posSlmle cbe il eontratto non riesca alla prima grandemente 
one-roso!'Quando da on• parte si largheggia nel fare nuove 
co1eessioni, e dall'altra si restringono invece le eenees­ 
sioni ~ià fatte, come si può sperare che la convenzione non 
rie&ca enormemente lesiva per Ia parte troppo facile a con· 
cedere I 

E cos\ è veramente di questo trattato colla Franeia ; per­ 
eleechè mentre noi ci affrettiamo ad accogliere con ogni pos­ 
sibile favore i bastimenti francesi e le merci da essi traspor .. 
late, la nostra bandiera non è accolta con pari generosità in 
'blti i porti di Francia e di Algeria, e le merci trasportate 
aaua nostra marineria vanno soucpcste a diril1.i dii1'ereo2iali 
ebe rendono di poco 'conto i favori falli alla navigazione. I 
bastimenti della nostra marina mercantile non sostengonoIe 
1pese e i disalil:i della navigazione per vaghezza di visitare i 
porli di alfri pae.OJi, ma bensl per trasportar1d merci e trarre 
dal nolo un proJitto ben meritato dalle lalicbe, dalle priva­ 
lkmi e dai pericoli che i nostri marinai sostengono con mi­ 
-nbile 'firtù: laonde se atte. merci da essi trasp.ortate si {)p .. 
pongono diritti protetlh•i e differenziali che debbono procac­ 
eiare ad altra bandiera la preferenza, tutti vediamo ecme 
riescono illusorie le agevolezze che si vantano fatte alla na­ 
Yfgazione. L~adito sarà aperto afle navi, ma la porta resterà 
ebiusa pet loro carico. 

lo mi asterrò dal sottomettere alla Yostra considerazione 
tntli i danni che sono per teceare a\ nostro paese per la 
mancanza di giugla rcciprecttà nel!e leggi destinate a rego­ 
lare le nostre relazioni commerciali e marittime colla Francia. 
Troppo tempo dovrei c11iedervi per questo esame, e questo 
tempo sarebbe tolto ad altri affari ìmportantl ed urgenti. lo 
mi limito dunque ad accennare il grave danno a cui dovranno 
soggiacere t nostri paesi vinicoli, la triste condizione dei 
quali già vi è nota abbastanza e si aggraverà s~nza dubbie in 
1razia della più facile concorrenza dei vini di Francia, desi­ 
derati e f}referili in molti paesi della Liguria per la qualità 
loro che ne rende economica la consumazione, malgrado un 
prezzo alquanto maggìore. 

Ed oltre questo, io mi tengo in debito di accennarvi la con­ 
dizione tristissima che è fatta ai buoni e laboriosi abitanti dei 
uoatri paesi maettttmt, e principalmente a queUi della ri'f'iera 
occidentale di Ge11ova, i quali debbono necessariamente rl­ 
ca.tare ogni loro me220 di sussistenza dallo scarso ed incerto 
prodotto degli olireli, e dal tenue profitto cl1e la genie di 
mare ottiene a caro prezzo dalla navigazione. 
Ebbene, se prendiamo a ccnstderare quale condizione si 

flecia ai l'irluosi abi&anli dì quella interessante parte dello 
Stato, noi vediamo che l'olio rimane gravato in Francia da 
tale dazio che ne rende assaì diffìeile Io smercio in quel paese 
dove era per Io addielro ric~rcalo ali.da.mente, e dov_e non 
r(esce possibile di smerciarlo se non a prezzo assai male cor­ 
rispondente alla spesa ed alla incertezza della .prednaìune, 
Vediamo d_i più che, mereè di un dazio diO'erepziale assai ri­ 
lénnte In favoré dell'olio introdotto cGn bastimenti francesi 
è reso necesiarìo che questo prodotto della ooslr& •11r!coltura 
llfl trasportalo in Francia da bastimenti francesi, come sa­ 
nnno da essi lrasporlali sul nostro Jillorale i Yini di Francia 
ehesaranuo da noi consumati. Noi medesimi ci troveremo con 
aofore costretti à •alerei di bntimeotì proietti da bandiera 
itranfera per Importare in Francia ì noslri prodotti lasciando 
In ozio la nostra marineria inBbile a iostenere ìa toricorrenza 
nlitl11rado gli ònor~voli sfont che da lei si fannd per rid11rre 
al meno possibile il costi) de'suol noli. 

Jl fri>ole di qòo&té c~nslderazioni, per I• qfiali io non ui- 
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Cerei a dare no voto repulsivo, l'ufficio centrale ci venne as­ 
sicuraado che iJ Ministero cd i suoi negoziatori non mane&· 
rono di fare quanto fosse possibile per ottenere dalla Francia 
p.iù nnla@;g\ose e viù onorevoli condiiioni; che inu\ile sa­ 
rebbe adesso l'intraprcnJcrc con quel Go,·crno altr.e n~go­ 
tiazioni allo stessi) fine; e che perciò noi ci lro\'iaruo costreUi 
a dovere scegliere fra due mali il minore, evei.Iere se si-a_mi­ 
nore male l'accettazione del conchiuso trattalo quantunque­ 
poco soddisfacente1 Ol\'ero l'ad<1llarsi a riu1ancrc senia trat~ 
lato alcuno coJJa Francia. 
Io confeyo schiettamente che, qualora n1i fosse toccato di 

sedere ai posto dei ministri proJlonenti, avrei sentilo man·, 
carmi il coraggio alìa prcscnta7.ione di un trattato non poco 
meritevole di riuscire {jradHv alfa na1.io11c; ma questo cora.g· 
gìo n-0n venne meno al l\Jini:1tero1 e poichè il u1cdcsirno, tne· 
glia di me informalo dcJla prese{ile condizione <lelle n-0&~re 
reJa:zio11i commercia1i e politiche talla 1''1·tu1cia, no chiede e 
ne raccomanda instantanearnente l'aè~eltaiiùnc ,già con!leo­ 
tlta a grande maggioranza dalla Carnera eleUiva, io mi ere· 
derò abba5.tania tranquillo nel dare il n1ìo voto per l'adozione 
di questa legge, s.1 Vf:ramenlc che il Ministero l'ogli~ ,farmi 
sicuro che terrà conto delle cose da me acce anale sia nelle 
variazioni che rimangono a farsi nelle leQ:~i nLJstro da·1.fa.rie, 
sia neUe negoziazioni a cui le n1cdesin1c potranno ancora far 
luogo, sia in fine. per n1igEorl!r1~ in qualdH: modo la sorte dei 
paesi che maggiormente sotfrouo1 corue sarebbe appunto 
resonerare finalmente la riviera occidentale da Genova a 
Nizza, strada che assai prima d'ora al·teLbe do\"ufo e!scre 
dichiarata reale, e perfezionata i11 n1odo da rendere più dif· 
ficili e rarf i disastri di cui lJ.111eotfa_ruo in quci.\ti ghrrni un 
caso assai triste e sorumafficntc rincrcscerufi~. 
c1uaa..RIO. Io avrei dcsidera\o, o s.i1inori, di mantenere 

il silenzio su questo trattato a cagione deJJa parte che \'i bo 
pFesa in quali\à di plenipotenziario; pcrchè io debbo temer.e 
che alcuna delle osservaiioni che a\'rÒ l'onore di sollof)orre 
al Senato, non sia alle \'oite interpretata come conseguenza 
di quell'amor proprjo elle sr.inge. nafuralmeulc o°'ni uomo a 
sostenere un fallo a cuj ha in.q~alunque modo partecipato; 
tuttavia sicuro nella mia co€.cie.nz1 di non avere nè anche per 
un momento dimenLicato gli interessi dt~lia nazione che mi 
erano temporariamente affidati, d~a\'ere esegu·ito scrupolo• 
samente le istruzioni che nel medesimo senso e con reiterate 
raccomandazioni mi venivano indirì:tzate dal llinistero) io mi 
farò a tessere hreven1enre Ia storia di queste negoziazioni, 
affinchè il Sellato possa convincersi che nulla si è pretermesso 
di quanto si poteva aspcltare da persone che prepongono- ad 
011ni altra considerazione il trìunfo dei materiali e morali 
.. ntaggi del paese. 
li Se11ato rammenterà senza dubbio che nel 1843 il trattato 

dì commercio che fu conchìuso allora fra il nosLro Slalo e la 
Francia non potè essere approvalo dalla Camera dci deputati 
di Francia se non con molla difficoltà, e che anzi il ministro 
degli aITJri esteri non pol-è ottenere di farlo appro"are senza 
appom;iarsi grandemente sulla convenzione per la proprietà 
lelteraria cunlemporanean1entc concbiusa, la quale essendo, si 
può dire, quasi interamenle direUa al vantag1io della Fran­ 
cia, poteva passare agli occhi dei protezionisti francesi, come 
on compenso sufficiente delle agevolezze che ci venivano con­ 
cesse oel trattato dì comn:ercio. 
Il trattato di commercio colla Franci• non ebbe nè per la 

Francia nè per noi effetti molto nolagglosi, o sia ciò deri­ 
vato .dal non en~r&i. ragionata la dinlinuz.ione dei dtrilti a 
seconda de' veri principiì economici, o sia un efielt<> deJJe 
preooeupazioni polllicbe e delle turbolenze cbe agitarono I 
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tre ultimi anni, o provenga daHe due cause riunite, i\ fatto 
è che a1vicinandosi il termine di questo trattato, la Francia 
fu la prima a denunciarlo, dichiarando che il medesimo era 
p"regiudicievole a' suoi interes5i, e che era foria di negoriare 
su nuove basi. 

La. Francla , come niuno ignora, si attiene strettamente e 
rjgerosameate a' principii della scuola prote:iionista n"n cu­ 
rando il movìmentn europeo che spinge le nazlcnl a cercare 
Tn una opposta via P ìncrcmen to naturale, lo spontaneo svl­ 
Tappo dei veri interessi del ccmmereto e diell'indul">tria. La 
Francia badò con geloso timore a' risnltamenti delle sue sfa ... 
tistlehe rloganall, alla così detta bilancia del commercio; que­ 
sta bilancia le dìrnostrava 78 milioni di importazioni sarde in 
Francia, e ''0 soli milioni di ìmportaztonì francesi in Pie ... 
monte; in consegnenzn, secondo linguilgi;iio della scuola eco­ 
nomica ministerinle, conehludeva · che Ja Francia" in virtù del 
trattato di commercio pagava 58 milioni di tributo alla Sar­ 
degna. 
lo non starò a confutare questi principi i i mi basta d'averli 

accennali, perehè sono pure quelli sui quali la Francia si è 
sempre fondata per mantenere la severità de'suot rifiuti. 

Un'altra osservaelone ha fatta la Francia, ed è lo sviluppo 
grandissi1no preso dalla nostra marina mercantile in quell'in­ 
tervallo di tempo, per cui la nostra bandiera si Incontrava in 
tnari dove prima ruai non comparve, ed anche nel nedìtcrra ... 
neo compariva notevolmente accrescìuta. ' 
Tttlte queste etecostenee spaventarono la scuota prcteetcu! .. 

sta francese, e siccome l'Assemblea francese è dominata da. 
una maggioranza che si compone in gran parte dei più nota .. 
bi!I ìndustrtati che hanno un diretto interesse, o cre douo di 
averlo, a mantenere le proibizioni esistenti, quindi ne yen i va 
che la Francia si accostasse alle trattative col prenunciato si ... 
sterna e con quelle esigenze che può imporre una grande po­ 
tenza che apre un vasto mercato allo spaccio dei nostri pro­ 
dotti, quando si aecesta a trattare con una potenza dì rutneee 
forza e che non può aprire ai prodolli francesi che un mer .. 
calo assai plù ristretto. 

l"{e\ mese di 1uQHo 1a Francia presentava un progetto dì 
trattato di commercio il quale ers sicuramente molto più 
oneroso di quello che è stato ebnchìuso. L'industria del Go­ 
terno. dovelte perianlo applicarsi a carabtaee, se sì poteva, 
queste condizioni o almeno a moderarle il più che fosse pos .. 
sihìte. 

Di tre cose principalmente si J"reotcupava la Francia : 1a 
prima di togliere il favore che, coll'arlicolo addizionale del 
tranato del 1843, aveva folto alla bandiera sarda rìspetto 
3JJ'.:ipprodo nei p<lrti d'Algeria. La Francia dice.fa, per ap ... 
raggiare questa diminuzione di favori, che stava preparando 
una legge generale con cui sarebbe stato reUo l'unìverso si ... 
stema del commercio algerino: e dUTatti questa legge fu pre­ 
seatata alla ARsemblea francese, e il Senato sa a che punto 
siane la discussione. ' 
Un'allra cosa cOn!iiderava Ja Francia essere di somma ne· 

cessità per lei, ed era di fare sparfre le facilità che per l'in• 
tercorso indirelto ci erano state c·oncedute dal primo trattatò, 
facilità che essa non si è risolta. ad accordare ad liltre nazioni 
poste in uguali circostante, e che considerava come una 
grave deviaz\one da' suoi principii abituali. 
In terio Juogo pòi protestava che il mantenimento dei di ... 

rUti differenziali era per essa una questione di principii, una 
indeclinabile neceM.ità per la quale U Gnverno non flOteva 
neppure ammettere la discussione. Il nostro Gnverno'procurò 
in tuttn mbdi d'indurre la Francia a dipartirsi dalla severità 
di queste preme"e che d erauo ùi tanto pregiadltl<>; m• in- 

1 ' • • 

vano. Anzi per quanto concerne l'affare dell'Algeria e le fa· 
cilitaiiòni che ci voleva torre o almeno diminuire. quella pò .. 
tenza, spinse taAl' oltre li suo rigore, che anche per consep­ 
lire solamente nna proroga del trattalo volle che un'apposita 
eccezione vi fosqe inserita. 

L'eccezione fu già approvala dal Parlamento quando il 
trattato lenne prorogalo dal maggio al novembre. 
Vedendo il Governo che difficilmente si poteva indurre il 

plenìpoteniiario francese a fare delle concessioni non con­ 
formi alle islruzioni che a"eva ricevuto, pensò di trasportare 
la discussione sovra un altro terreno, l'alea dire di fare un 
contropr.ogeUo nel quale tante facilitazioni veni~sero offerte 
alla Franeia in maleria è1 riduiione Ji da1i, da poter otte­ 
nere per compenso l'abolizione o almeno la riduzione dei di­ 
ritti differeniiali, il mantenimento dei favori speciali che 
l'articolo addh.ionate aveva assicurato al nostro commercio 
nell'Algeria, ed infine qualche notevole diminuzione di tassa 
sa quelli tra i nostri prodotti che costiluivano il nerbo prin­ 
cipale del commercio e dell'industria della na:iione, come 
sarebbero gli olii, gli ~nimali bovini, la ghisa, Je frutta fre­ 
sche ed altri proilottì in non gran numero. 
Il controprogetto e stato presentato dal plenipdteniiario 

dJ;1I ne all'onorevole signor Barrot il !lS seUembre f8HO; 
dopo una lunga discussione, si persuase il siMnor Barrot che 
fosse Conveniente 11~li interessi della Francia di adottare, al­ 
meno in qualche parle1 le modificazioni, che con gra~de 
i-stainza venivano dal G()verno di S. M. dimandate, 
li conlroprogetto fu spedito in Francia ed appoggiato dal 

plenipotenziario francese ; ma la risposta fu una ricisa nega .. 
tiva, un ordine Jlert'ntorio al p1enip()tenziario di continuale 
le negoziazioni sulle basi del prog:etto primitivo presentalo 
dalla Francia , e di respingere assolutamente il conlro­ 
progetto; 

Io mi permetterò di dar let!ura al Senato di qualche brano 
di questo controprogetto. 

.. 'Pendant que rEurope toute entière semb1e avoir com­ 
pris la nécessité de marcher dans une vaie plus large et de 
dimìnuer aulant qoti possihle Jes entraves que Jes Iois de na .. 
vigation et de douane avaienl enlasséesau délriment du com­ 
merce; pendant que le Gouvernement sarde a aboli le peu 
de taxes ·dilTérentielles qu'il a vai~ établies il n'y a pas Joog ... 
temps, il a droit d'attendre de la baule sag:esse qni préside: 
aux destinées de la France, et snrtout de l'esprit de justice 
qui l'animc et de la bienveHJanre dont il a recn lant de preu... 
ves, que le Gouvernement frariçais ne refùsera pas an Pié­ 
mont l'exemplion de& taxes difTérenUelles au moins pour les 
produit• du so\ el de \'indus\rie du pays. La France pourrail 
d'autant moins nous refuser celte eoncession bas~e sur le sys.­ 
tème dc la vérilablc réciprocité, qu'elle l'a accordéet dcpuis 
grand nombre d'anné~s, à presque toules les naUons &lec leg 
quelle• elle a slipulé des trJilés de com merce el nolammen{ 
à l'Aogt"et"~rre, ans Pays·Bas, à la Russie, aux Elats .. Uois, '&~ 
Btésil, aux l\épubliques ùe l'Amérique du Sud. · 

• M:onsieur le plénipotentiare de France nouS objecle ~u~ 
les navires pièmonlais transportant à bien meUieur marcbé 
que Jes uatires fra11çah., la marine marcbant\e de France ·n~ 
poorraìt en soutenìr la concurrenee sì elle n'était protég~ 
pafleo droils dilfè,.ntiels. · 

•Nous ferons d'ahord remarquer qu.'11oe grande puissance 
romine la France a pen à craindre de la concurrence d'un 
pellt E\al lei que le nbtre. La France qui nous esl si supé­ 
rieure en population, el en indu.strie el qui disp••• de capt­ 
t'iux immenses ne pourrait craiodre notre co·ncorrence 
puisqu'et\e !!'a pas çr•.',nl celle M l'An11lelerre, el des Pays- 

1 .j . ' ' . 
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Bas, d'ailleurs n'a-t-elle pas entre ses malns les moyens de 
faire baisser immédiatement les prix des lransports en réfor­ 
mant les règlements maritimes et en dimiouant les taxes de 
navigatiouP Enfin en admettant mètne quc, par l'abolilion 
des tases dlfférentìelles sur Ies produits du sol et de I' indu­ 
strie sarde, notre marine marehande pùt parvenìr à faire 
quelque concurrence aux navires français, il faudrait admet­ 
tre en méme temps qu'en maìntenant Ies droits dìfférentiels 
nOlre marine serait à-peu-près exclue de toute concurrence, 
et que le commerce de transport de nos produìts agricoles et 
JDanufacturiers se ferait presque exclusìvement par la marine 
français.e. La France n'a pas cerlainement l'intentlen de nous 
rédnire au puint de laisser expìoiter par des navìres fran · 
9.ais presque tout notre com merce aetìf ; elle voudra sans 
doute apreeier. tes motifs que nous venons d'aUéguer et le\ 
facililés considét·ables que nous eommes disposés à accorder 
à plusieurs des plus importants produils de soa industrie, 
parmi leiqaels nous sigoalons dès à présent les livres dont 
J'importation annuelle est de prcs de 100 mille kilogr•w· 
mesj le papicr blanc sans fin pour tenturcs; •les ohjets de 
mode; Ics porcelainea, bianche et dorée; les \'ins; les pois~ 
11ons marinés au vinaigre et a l'huilc; l'huilc de poisson; le 
ploml.l, le zinc; la ga.rance; le sucre ra(finé; Ics fers de pre .. 
mil!re fabricatìon ; le 11:ueusc ouvrée ; dlffércnts tissus de 
c:oton, de fil et de soie; et surto11t la morue dont le com­ 
merce est si importaot pour la France et doni en 1848 elle à 
exporté t,t7'0,000 kilogrammes pour les Etats sardes ; la 
pèche et la navìgalìon françaìse trouveronl d_&ns la rèdu ... 
cUon des droits d,entréc sur cet arlicle seul, une compensa ... 
lion plus que suf,fi!;an\c aux dowmages que ce\te derniCre 
poorrait éventuelemeot éprou'Ver, ensuite de l'abolition par­ 
\ielle dea dro\ts difi'érenliela. it 

Quindi si combatte\'a il progetto di riduzione o diminu ... 
f.ione dei favori accordali dall'articolo addiz.ionale del trat .. 
lato relativamente all'Algeria in questi termini: 

111 En réservant à la fin dc la présente note l'examen de 
rarticle t!: qui exige des ptus amplcs éelaircisSements, le 
chev:llier Cibrario a obscrvé, quant au paragraphe ~ de l'ar .. 
licie J5, que le rctrait de l'articlc addi(ionncl du traité de 
fSfl.3, relativement aux facililés accordées aux navires en Al· 
gél'ie, ne manqucra pas de fcrn1er l'accès dcs possessioas 
françaises du nord dc I' Afriquc à nolre marine. 

111 Le sou~sìgnè doit appeler l'atlenlion de monsieur le 
plénipotenliaire de France sur un fait de la ptu:; haufe gra· 
vi\é j c'est quo ma1gré les facilités accordées en t8li3, et 
c(U'oA voudrait nous retirer m;i.intenent, la D3Vigalion sarde 
en A\gérie n'a fa.ii que décliner. En lSb' notre marine a 
iompté sur la. mewe còte que 176 naviresja.ugeant eosemble 
i6,7~0 tonueaux; en t84?i, l4l navires. de i5.,!t7l tonueaux; 
eo t8li9, 66 navires de 0899 tonneaux; cn i846 le non}b1·e 
des navireil s'esl élevé à !05; mais on d'lit l'allribuer à la 
demaode géoérale de céréales qui cui lieu alors. 

e Le commerce spécial de la Sardaig.oe avcc rAlgérle riré~ 
sente des résnltals plus mesquins encore, rua.lgré qoe ]es 
eooditlons cowmerciales des pos!essions françaises ofTrent 
une progrcssion toujours croissanle de Jlrospérité, ainsi qu'H 
résulte des relevé5 de la statislique officielle des douanes. 

• Ea présence de pareHs fails le Gouvernemeot du roi ne 
tanrilit s'e1pliquer le motif pour lequel le Gouverneruent 
fran9ais, ao lieu d'augm"oler les facìHtéa qti1une lritle ex­ 
pjlr\eoce. a démontr~ iosu(fisaotes, veuille au con!raire ooq1 
«lire_r la pi•• grande parile .de ces facilités, el nous fmner 
(tp~ja~is lff porli ole I' Algétie. No Ire EtaUooche pmq114 
à l' Algétie par !'Ile de Sardai11oe, où Ics oavirea fraoç1i1 

jouissent des mCmes avaotagcs que dans nos autres ports du 
conlinent; la mesure dc rigueur que la France veut no\\S 
infliger aurait ccrlainement aux ycux de la nation piéruon­ 
taise1 et surlout des sardes~ un caractère odieux. O~ nous 
ohjecte quc nous n,a,·ons point de colonies, 1:t que PAlgérie 
cn est une; n1aìs si la Prance ne \'eut pas considért~r scs _pos­ 
sessions du nord de l'Afrique c.Jmme un départcu1ent fran~ 
çais parcc qu'elle y a élabli un régime sous quelque point de 
vue exceptionnel, nous pourrioas facilement appliquer li 
nu~me théorie à la Sardaigne qui naiuère eocore avait une 
constìlulion à part, et qui est sì arriérée en fait de civilisa­ 
tion, dc commerce et d'industrie. 

• le, pléoipolcntiaire du roi doit insister au aom du Gou­ 
vernctnent afio que l'arlicle additionnel du traité de f840 
soit malntenu dans le présent traité dans son intégrité, et 
pour qu'on accorde à l'inlercours indircct la réduclion do 
dr(lil de tonnage de h à 5 francs, avec déelaration qne ce 
droil une fois payé ou n•exigera pas un nouveau droU dans 
le cas où le aaYire n'ayant pu déposer, dans le premier pcrt 
où il a mouillé, toutc sa cargaison, serait obligé d'aborder à 
un autre point quelconqoe du territoire frau~ais en Algérie •• 
Quindi sì è fatto l'elenco delle riduiioni offerte alla Prancia 

per ottenere i Yantaggi di cui 110 avuto ronore di parlare sui 
diritti diITerenziali, so11ra ~li approdi nell'Algeria, sopra gli 
olii, ed allri oggcUi che interessavano in sommo grado l'in­ 
dustria, ed il co1nmcrcio nazionale. Quesle riduzioni offerte 
tanto alPenlrata che all'uscita, sommano a 62 articoli; in 
compenso si chiedeva: 

• Nous demaRd(Jns à Ja France la réduction do droit d'en- 
trée sur 1cs oltjets suivants: 
I' Uuite d'olive, à 15 francs le quinta]. 
~0 l\ii, à '5 francs (cosi offerto dalla Francia). 
5° Poissons marinés età l'buile, à 60 francs. 
li° Chanvrc ou éloupe, à 6 francs. 
5° Pàtcs de Sardaigne et de GCnes, à t2 francs. 
6° Gueuse eu masse, à tiO francs ( au motns jusqu~à. tQil• 

currcnce de iO mille quiotaux par a.n). 
7° nétail, e'est~à-dire les bo::ufs, à i.O fraocs par tète. 
Le reste à la woitié Ju droit convenu ( en ouvrant à l'im­ 

portatiun tous les bureaox frauçais qui cor1'espoodcnt à ceux 
dea Etats sardes ). 

s• Fruils \'Crls, à 5 francs 80 ce11limes le quintal n1étr. 
9° Corail laillé mais llOn monté, à 7 francs le kilog. 
10. Gaze dc Chan1héry, ii i2 francs. 
i l. Uéliers, brél>is, moutons à i francs HO ceniin1es p.ar tCle. 
Le plér:ii(lotcntiair(~ sarde doil obser\'er à propos des oITres 

et dci, de1uandes sug-énoncécs: 
• t0 Qu'cLes présupposenl aécessaire1nent l'exemption ré­ 

ciprot1uc dt~ tout dl'oil differenUe\1 au moins pour les produits 
du sol et de l'industrie des deux nations; 

• ~0 Quc le nou1llrc et l'irn1lorlance des art\ctes sur les~ 
quels la 8arùetigne consenl à dhninuer les droits, doit 11r{luyer 
que les tuinistres du roi attachent le 11lus grand prix a per­ 
suader à la 1:rance par Ics aranfuges réels qu1ils sont disposés 
à accorder à son cou1mt•rre1 combicn ils òt~sirent resserrer 
les uocutls d'uiie iU1iiié qui lcul' est si chère; que la !"rance 
doH surlout a11précier le sacrifice auquel le Gouvernement 
consrnt sur· l'introduclion des Ih·res, ce qui, ajouté aux dis­ 
posilious tendant à en1pèchel' l'introduction et le débit deiì 
coolrefaçons belges, conslilue~ p,our Jes intérCts matérie)s d~ 
Piémonl, une perle énorwe qui n'écbappera pas à la hauìe 
sa11acJl.; d.u GouveraemeQI fraaçais. ,- .. 

w,.5'. Qu• !es AY.a•t~11~1 ,qµ'à. lilr~ .. ~e ,r.é•iJltSti\~ l'PJ.t' 
mande à la France soni reslreiuls à un petìl oombre darli· 
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cles pour lesquels les intérèts de notre commerce réclament 
tmpérìeuscment dcs facilìtés qui n'ont ras été accordées 
jusqu'Icl, ou qui I'out Cté dans une proporuon quo l'es.pé­ 
rfence a déruonteé tout-à-feìt insufflsante , 

"4° Que certaines réductrons demaudées par le Piémont 
à la France sont autant dans le rèr+tenle intérèt de celte 
dernière l'uis~anee que dans cthd de la Sardai~oe; que sous 
I'empire dc la Jégislation rxis!antr; en France le droit est 
pruhlbìtff pour Ics h(cnfs de petifc Iaille ; que Ies diminutions 
aeecrdéev p'.l.r I'ancien traitè nnt 1~lé [ugèes lusuffìsantes par 
les éeonornlstes franç1is les plus éclalrés , qui sont en mème 
temps lrnmmes de prutlque et hommes dc science ; que ce­ 
pendant la France a le plus grand tnrérèt à combrer l'Insuf­ 
flsanee d'a1irro~i'ìii.1nnC',tll<'P.t des d~partemenls du roidi, et 
en particultor du port de T .. .ulun ; rctattvement aux brébis le 
droit Jn ti frnncs par lète es!. tou l-à-fait prohihitiC; on le 
réduirait de la 1nolt\é qnfj\ le ser<iit cncore; ce qui ne sert à 
aotre cll(~SC qu'à enr,ourager la frau(Ie, YU l'irnpos~ilJililé de 
Ja surveil\er suffisammenf sur l'hnmensc lìgne dcs Al11es. 

11 t)• QnP- quant rin riz 1,hyglène puh1ifJue est inféressèe à 
snbstituer l'ex.cellenl ri;1, du Plén1onl a11 ma uvais riz. dc, l'Jnde, 

cr 6° Re!;i.tivernent aux fruils \'Cr~" le droit d(! 6 francs 60 
centìrues par tOO kil(>g-r., ainsì rèduit par le <lernier traité, 
doil encore ètrc con~idéré ;\-pi,>.u-prè~ c11n1me un dro\t \lrohi­ 
bft1f; en effet.,. la caissc d'orfirigrs de fi!S kilogr. contenant en 
m!iyennc '300 fruils, le ctroit en q11rstion d1Jnnc 9 francs 90 
centimes ponr U}OO ora.n~~s 110111 te prix de re~·ienl cf<ot à Nice 
de 7 francs se11lcn1ent. 

• Quant aux citron~, la France qni prorJuit trè~-'}•eu d'ora.n­ 
ges ne pro:.lnit pas de cilfoas; il 11'y a do:1c là qu'une que­ 
stiou de fiì<'alilé. 

r 7° Que rruant aux gazes de C!1an1ùéry cet article n'est 
pas fabriqoé en Fr;ince; quc ,.Tl l'i!lé\':.l!ion des droHs tout 
s'inlroduit n.111\nten~ot en frau1Jc, qu'cn con;o.éf1uencc n iQl· 
porte à la France 1Po11vrir à Ci.'fl.e 1narcb andise un acrès ré­ 
gulier uioye11nant la di!ninu!iuu dt~S droits. • 

Come bo t\'VUh) \'onere di tiir3 rii Sena lo, questo contro­ 
progetto pt>l ryu.1le il plenipoten7.iario fr<incese a\'C\'a mostrato 
una. certa pri•prH5Ìo!)~, è 3f.ato re~pinto risolutamen!iJ dal 
ìUìnìstero france:;c. Si tra!t:.n'il 1lti:)(pic cli ottenere alPil!funri 
di quesle [lrincìpali COUCl?~:\(!Jtli i :n:i~.~iod Yantaggl pOS~\l.)i.\i, 
e contin1v1ndo le nr.gozi;1;1,iuni, •.i 1~ :'t!tnUl!J qu:dche cosa. 

La qne.~!irnf', dop.i rr»pinto H contropr(igell.o, t'ra sola- 
1nènte di <;('.d=:r1~ se c1~nyl'niv:1 nJ1\:;\in Ji avere nn tra\l.ato 
colla Franciai o di non i?\';~rr.c H'''>ìuno. L::i. rispos[a pt:;r ogni 
p.:>rsona ili hnon ~ìew;o 1111n p~.'f•'ra i'S3(re dnhhia: v·j erano 
~raY\ corisit!era:r.ior.i pchliche, ie q11::ili ci eon:;igliavano a non 
<lisgu~t.'lrc I:.\ F1·1nch i ,.i ('r'.l:tFl c·Hi:;:(:era1.it:,ni ccono1niche 
che r.i p· "''1 .·1J1n,.,;10 :1 n'.•;1 1·e~:)in~i··r~ i ·r;;,r.laggl che questo 
traHJi.-1,: ,;,· 1:,·.:!H~ 1nolt1J imp:·;fJ:o, f h·'.n !nnt.-n10 da quel· 
l'au1~~i{·;.1.;1 r~ da 1~11et rig0rit <li r•.'dprncil1'. \'.hl,!. i1 Governo 
avrehhr.- dl'~i1ì·~·r:ctn, fu[L,via rri1itÌ11ti\lra ad cITrirci: vi è 
un'altra cor::,itLc;·.~;:i!·,nci eh; :~uL1 an·tLbc 1Ja5t;,~a a persua­ 
Ucr~ il Go·,·t·~'llù til:il:\ cni!Yen~;·~111.:1 Ji accetti'lre H traltato 
quali~ f11 !l.tira1fo.to1 eJ ò 1p1t~<IJ: 

Il Go~·;·l'!lo dì Frarici·1 cd il C'l'/{'rno •fr·I Re: non partivano 
dallu r;tcs1•) p1n1ln 11l \'i:>ta: li G•;\'er:io di Francia era cJ è 
cminf'nti)men!o protezionista; il Governo del Ile, d'a.c.cordo 
col Parl:unento, è già entrato nell'opposta via: le riduzioni, 
cbe noi abbiamo conicntite alla Francia, erano pur quelle 
cbe le Camere dl cnm1ncrcio ci ayevano indicatt potersi ton~ 
cedere; le riduzioni eranO nel senso economico utili non 
mena a noi che alla Francia. Considerata la .cosa: ntto .qne­ 
sl<l ••petto, cade ogni '""'!>l di soonTOneyole•'"•. e eade .•11- 
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che fino ad un certu punl<l ogni accusa di da•oi lemuli, op· 
posta dall'oralore che mi ha preceduto a questo traltalo. Noo 
v'è sconvenevolezza, percbè noi abbiamo concesso, mediante 
un corrispettivo, tenue bensìJ n1a pure reale, ciò che, me­ 
diante una tariffa doganale, avremmo concedulo gratuitamente 
a tutto il mondo, perchè ciò facendo crederemmo provvèdere 
ai nostri propri interessi. Anche il danno non è lanto grande; 
è in parle un lucro cessante) in parte una speranza fallita; 
perchè in quanto agli olii non vi è stata variazione di sorta_, 
essendosi mantenuto lo slatu quo, poichè nel trattato dcl 18~5, 
non si era fatto nulla per ~li oHi, quantunque il Governo 
avesse fin d'allora rnolto insistito per questo ramo intere&­ 
saote de'oostri prodotli. 

L'olio paga H '-tS per cento per l'entrata in Francia; il di .. 
ritto non si può nemmeno dire enorn1e: e difTatti P imporli. .. 
zfoue dcl nostro olio in Francia costituisce ad un dipresso 
la metà dell'importazione ~enerale. Sooll 2~,000,000 di chi· 
logrammi cbe si in1porlano 'n Francia annualmente da va1i 
paesi, 12,000,000 sono in1portati <la noi. 

Gli aranci cil i limoni importali in .Francia sommano g:e .. 
neralmenle ad S16iS,OOO t.hilog.rauimi, l'huport!\iione daH1i 
Stati sardi ascende ad t ,8&.5,000 chilogrammi. Il .riso che è 
importato id Francia ascende a j 61tifi91000 chìlog:rnmmi, di 
cui gli Stati !.ardi importano t>,000,000; l'India e ta Cina 
7,000,000; gli Stati Uniti ti,000,000. Per queste con.sider1.-­ 
zioni io credo cbe iJ lrattato di commercio nun sia sconv.e-­ 
nevole: credo anche' non sia dannoso e ruolto meno al punto 
che s.i sarebbe voluto insinaare. Osservo ancora che bisogna 
tenere conto tfe'fantaggi che ci sono fatti in qoanlo ai diritti 
di navigazione: osserverò fra Ie altre cose che una nàve di 
160 tonnellate, in un porto qualunque dell'Oceano, pallhe­ 
rebbe, se non ci fosse trattato, \.J54 firc per i vari diritti che 
colpiicooo il corpo dcl bastinicnto, laddove in seguito al trat .... 
tato, invece di 9'5b. non ne paga elle 396. 

Anche questa differenza mi pare Jebba bastare a persua .. 
dere il Senato che non si poteva rif?i.:1.nere senza trallato colla 
Francia. Aggiungerò una circostanza dì fatto che mi è stata 
indicala da. vari capitani maritlitni, ed è, che prima de\ trat• 
tato colla Fr.ancia la media clelle navi cbe si trovavano per- 
01anentemenle inoperose nel porto di Genova era di 600; 
dopo i\ trattato colla Francia. non <lrrh·a ;i.Ila mtlà; cd è tanto 
più degna di considerazione quc.,ta circostanza in quanto c::hQ 
Jo sviluppo che ha preso fa marinrt nicrcanlile è grandissimo. 

PINEJ.I.I. Domando Ja paro\3. 
PB•l!llDENTB. La parola è al senatore Pintlli. 
PINEt.•·•· Io non mi propongo di combattere il lrattatò 

di naligazione e di commercio, s<1pra il quale il Senato ha A 
deliberare; roi proilongo solo di sotto11orre alla ~2.vie11a del 
Senato alcune considerazioni intorno al 1nedcsirno. Confesso 
che per quanto siano Hwitati e scarsi i 111iei studi economici, 
essi non ml hannQ potuto condurre aHa. teoria protezionista. 
Ora, io porto opinione che n1aleria di osser\·azioni in questo 
trattalo si troverà piuttosto dal canto di coloro che parteg .. 
giano per H sislema protezionista, che cli coloro che profes­ 
sano il sisleuia di libero scambio; si:;tf"!lna però (lei quale non 
intendo già un'assoluta libertà, e non wi arrogo di dcLerml­ 
oare i confini ai quali questa si possa estendere: ma intendo 
ben~l quel sistema sa\'ia.ruente temperato, il quale p.uò van .. 
tare per sè un3 lunga esperienza in lh•lia, e di cui noi segui- 
tiamo i principii. · 
lo sarb breve •ul tra\lato di navig»ione e di commerdo. 

Quanl<> alle riduzio~l che si sono fatte sulla tariffa, p~ 
qnanto io sia persuaso che queste rido1iooi dovessero es10rè 
st'riomente ponder~•.• io non le consider~ quali concj!tslopi,: 

i ' ''' • ' . 



TORNA:l'A DEL 5 FEBBRAIO 1851 

fatte alla Francia. come sembrò ad un precedente oratore ; 
te considero come una naturale conseguenza, come un primo 
sviluppo di quel sistema del quale altendiamo dal Minislero 
un'applienzìene altrettanto temperata e savia quanto iene• 
rale alla nostra Icgtstaxìonn doganale. Per eousegnema non 
avrei a questo riguardo che da riferirmi alle parole dell'ono­ 
revole plenipotenziario, il quale faceya osservare come, 
quando da un sistema che non si crede punto ostile, anzi 
conforme ai veri interessi del paese, si ottiene qualche altro 
utile risultato, si debba avere ciò come bastante per esclu­ 
dere un rimprovero assotuto al trattato. 

lo queste consideraaìont le trovo di tal peso, che debbono 
anche accontentare quelli che si ralleMrano restringendo tutte 
le loro mire ai materiali confini dello Stato. 

Per me iJ ìrauato (ne conveugo) ha uu merito masgiore, 
e questo mertto mi pare che in esso si Miuslifichi tanto ri­ 
spetto alla Francia, come rispelto all:Ii ;iltri GOl'Crni che vi 
sono i.A ltnlia. 
l\i~uardo alla Francia, poiché essa espertmenterà quali 

vaotaggi la arrechi l'cslcnsione del mercato nei nostri con­ 
fini, sollo gli auspicii di un Governo libero e sìnceramente 
cosutueìcnale, vantaggi che non esperimenterehhe dove si 
trovassero vìgentì certe t;.irilTe protezioniste. Dirò anche 
queste consuìcrunonì mcrttevoli d'attennone rl~pelto agli 
altri Governì d'Italia ; ed a questo rlguardn io non ho d'uopo 
di accennata alle Signorie Vostre come una certa stampa la­ 
vori in Italia e fuori per tlcnitlrare la politica del Piemonte, 
facendola scorgere come una politica e.ioistica ed inler.essata, 
e dt grette mire. Sfido questa stampa di trovare applicazione 
a questo runprovero, di appuntare da questo lato quelle 
teorie che hanno servito di hase alle· negoziazioni. lo tro'o 
che queste teorie hanno il v.aritaggio, che mentre alla Fran­ 
cia faranno conoscere la diversità del sistema segulto nella 
nostra politica eommcrelale da quello di altre poteneu , 
avranno allresi il merito di non essere un sistema per nes­ 
suno esclusivo, per nessuno nstlle ; talmente che quando sa­ 
ranno tornati vani quegli sforzi che una politica avversa al 
bene d'Italia teuta di infr(1dur\ i nel sistema commerciale, 
sforzi chcgi:ì incontrarono duri scogli negli interessi di certe 
proviocil! che si videro minacciate di essere sacnfleate a que­ 
sta politica i quando, ripeto, questi ~forii, siccome io spero, 
riusciranno a vuoto, si avviernn nu anche gli altri Goverrii, 
come U Governo ptcmontcs«, a stendere nel vero interesse 
dei popoli una mana arnica alle transazioni commerciali; e 
non avrei qui a finire che con un verso antico, che pare tut­ 
tavia mono bene adattato alle cose moderne: 

Di nteliora I>ns1 erroreu1que uosT1Bus illun1 ! 
Dia aggiungerò una considerazione, ed è che mentre, si fa 

rimp1·ovt.'ro, e r:on s~nza ']!E!lche fontlan1ento, a queste sti­ 
pulazioni, perehè, con1c osserv-0 l'ufficio centrale, esse si 
dipartissero dai ter1nini dì U[l:l perfetta reciprocità, segnata .. 
mente per quaHfo concerne i rapporti della Sardegna colPAl­ 
Beria, io in questa parte trovo una sGlleciludine amorevole 
del Go,·erno verso quell'isola per c.stenJere quanto sia pos .. 
sibHe lo svHuppn J.cl1a sua lndu'3tria e deHa sua. agricoltura; 
e noa sol.ii mente poi per quell'isola, ma per tutte le comuni­ 
cazioni che ci inlcress.ano nel ~leditcrraneo; percbè sarà 
certo che aumentandosi questi rapporti commerciali non ne 
polrà derivare che un vaota~gio generale alla popo)uione 
nostra industriale. Un altro vantaggio ne verrebbe purè dalla 
ma(lgiore attivazione della naÒigazione e del co11uuercio l)jll 
porlo di Genova, quel porlo sì \emulo da tutti quelli cbe SOllO 
a ~ol A~yersi in ~oUliea. 

Questo sis!ema oommercia.l.e è quello che dobhiamo esten­ 
dere; questo sistema) io dirò, che tia i piedi nel porlo di 
Genova, e la tc:'>ta nelle alte cime del Grimsel e del-Lukmaa.ier. 

Io dunque non avrei altro ad aggiuna:ere, se qoo cbe wni 
sug~erisceuu'osservazionc il ragguaglio con tanta aecur..ataua 
tla1o dall'onorevole plenipotcnz.iario iTI rigllardo agli effetti &Jà 
ottenuti. dai preceder.ti trattali. Si prete.~e dalla Fraaeia clic 
questo risultato tornasse a di lei.discapito; se ciò aia o no io 
il lascio pensare a chi avrà meglio a.ludiato questc)'ario111euto; 
ni:11 per certo, è desiderabile che quella stessa premura ella 
s.i usa in 1'.'ra.11eia nella rc{l;i.·1;io.no1 non solam~nt~.deHe tarift'e, 
u111 dei ragguagli doganali, ed in quelle p.ubblicaiioni che Yi 
si riferiscono, si po~sa anche vedere un giorno adottata nel 
nostro paese. Senr.a alcun dubbio da questi prospetti, redaUi 
non al semplice scopo di una mescliina contabilità, ma beDal 
di una esatta stati.,lica, non potrà a ro.eno di 8\'ersi ~n COJD .. 
plesso dì materiali prezioii, colla sCorta dei quali il Sei.alo, 
:.ivendo a deliberar"", potrà meglio valutare gli inlereSii del 
paese ia sitniglianti occasioni. 

Per consrgnenza io voto per Padoi;ione dcl trattato. 
11.1.EMTRI. L'onorevole senatore Cibrario ci espoae aou 

aV~'c<lutciza quali sic no le condizioni dei due trattati riaanar­ 
danti il conHnercio e la navi~a~.ione e la proprietà letterarj12 
non disslmn\<1ndo ehe si òe!>it\erarono più -van\c.gHlOse di 
quello ehc sonu per effetlo. Ma uva lasciò d'os~ervare che.gli 
onorevoli 1ninislri e l'abile n(~goii;tto?e nulla omisero di sol­ 
lecitu~ine e d'accor~imcnto per fare i patti, qua11to ·foSM 
possibile, niigliori; di che ci fece le&lè chiar.a dimoatraaioae 
il prefato plenipotenziario mio onorevole eolle~a. Ciò ~ao&e. 
nè restando luo~o a dubit:ire, sa.rebbe indiscreleua prete.a, ... 
dcrr. più avanti. 

E in vero ò facile a comprendere come alcune difficoltà 
fossero insuperabili, chi <:onsitleri. che il Governo france111, 
pur ..-olendo ced1•re a più <·qui corrcspettivj1 neo lo a tre~ 
di lt•ggieri potuto, infrtinato com' e da un sistema. ood·· 
prcocrupat;i rinduslria e il comnH .. rcio dei dazi protettori. i· 
quali radicati 1ui1 t.eropo e nella consuetudine, fonda\i sopra 
un n1;1J inteso interesse, resistono .il progresso e ai ben~~ 
fi:d de!Ja rcienza sociale, e ai consiHli non sosp~tJi dei loro 
grandi CCVJJOOli)J.li. 

A fronte di questi .oslacoH el'a giocoforza transigere e 
calare a meno proficue condizioni. Nei puhblici neHoii vi Jla. 
nn lhnite che la \lru•Je.nta in~egna di ritpe.llare. L'9Ur~­ 
sarlo non è senza pericoli. Uiso~na volere ciò che si pub; e 
nei poLtici, con1e ne'ci;·i!i accordi, il volere non è di un solo. 
Pertanto se i trattati dcl t 81'i0 si avvantaggiano sulle conven• 
zioni e i lrattliti dcl t843 e dcl 1846, e questi trattaU cq,. 
,·engono m"glio :.il n-0slro inferesse che nessun trattate>, uon 
rimane :1Jcun ;ippiglio d1;] lraUcn~a la nostra approy;2ione. 

Tanto più oye ai ripe:nsi che all'interesse materiale 11ac· 
compagna Pintercsse polil.iro. Il primo, benchè non !Ola co­ 
spicuo1 è ricoidal(> riel J';ipporto; il ftecoudo è facile a ravvi· 
sarsi nella ci-.i11v;,:ni1~nza rù utilità di conservare buone rela ... 
zioni con una potenza l"itina, a cui un ''incolo di analogbi 
principii dì Iibt·r:ilc rapprcsentanz.a ci leia· Nè qui alcuno mi 
opponga che l'es~Jericnza dcl passato non ci pcrmettQ di aye1: 
fiducia in altrui, iaipcrocchè, Jasciat0: in disparte il soccorso 
effettivo che può e non può CSSftC porto al biSO{!OO, 5eéUPdo 
la mutabilità degli avveninìenli, vi Jia una .forza, morale che 
ne' rijuardi delle naii<ll)i, fa rl$pellabili e rispetlati coloro 
che si v~gi;ono concordi nei iini pa~ticii e nei coamerci _con 
alcuna 11rande potenza. E niuno ne~l1erà ceri~~ ~ • 
ooi dlsçe.~vepi$se dar ••gione 4i mali umori col ri.li!JW ·~ 
n!I.eri?rl ~c:a~rffl • quella ~ vogliasi o 11011 ~ .r9t11a, è .,_ , 
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atloala alla custodia del principio della liberlà coatro il de· 
spotismo, e a fare quando che sia ch'esso oltenga intero e 
slabile trionfo. 
Queste ed altre eonsìderaelonì che all'alta saggezza del 

Senato sì faranno presenti, non tendono già a procacciare la 
maggioranza de' suoi voti ai negostati , di che nessuno può 
dobitare, ma a dimostrare a quei pochi che hanno precon­ 
cepita contraria. opinione (fra i quali trovasi l'egregio con­ 
traddittore mio amico) a lOlerla meguc pensare e condursi 
a riconoscere la cenvenìema di avvalorare coi loro vot! 01e­ 
desimi la forza del Governo, la quale sta nella fJiù perfetta 
concordia ed armonia de' poteri dello Stato. Vorrei che in 
luo;o di censure venissero i virl\i pr{}posili, i quali fareb­ 
bero utile e sublime emendazione a ciò che si potesse. nei 
seguiti accordi desiderare. Il quale avverrtmento vorrei che 
t1scisse con frutto da qiutsto augusto ricinto, e risuonasse 
all'oreeehio e all'animo dci nostri peoduuort industriali, e 
dei consumatori che si difettano delle cose straniere. Lamen­ 
tano gli uni che certi dazi d' importazione, per esempio sui 
1ini forestieri, siene abbassati; surroghino questi alla dlml­ 
nozfooe del balzello doganale ~li sforzi della loro industria, 
e gareggino eol!o straniero nella perfezione dei prodotti. 
Abbondano nel territorio nazionale, sia del continente, sia 
dtll'iKOI& di Sardei,Uili, le viti d\ svartate qua\ilà, che pcssonc 
dàre vini eccellenti di ogni specie. · 

L'1ssoeia1ione ai;;raria1 1a regia Accademia d'agrleoltura, 
che mi onarò del suo voto, le societa enologiche, che nel 
tempo dei congressi scientifici si posero ad uliti studi ed 
esperimenti intorno alla coìtlvaelone delle vili di più prege­ 
voli frutti, e alla fabbricaslone dei vini che sattsfacctano alle 
ricerche, e ai gusti l'ari dei consumatort, raddoppino le loro 
cùre netta lodevole intrapresa, pro:1aghino i loro metodi, e 
Ji'reodano facili all'operosa industria, corrispondendo così 
alla propizia temperie del cìelc che dc' suoi benigni Iufluss! 
ll favoreggia~ eonf\Jrta, al bisogno del \empo, e all'aspetta- 
1io-tle dei eoncittadini. 

Il dazio protettore lo trovino i produttori nt'gli agiati e 
ricchi consumatori, i quali facciano tacere l'.appetito della 
merce straniera, proscrivendola dalle toro mense, dove UQn 
&i veggano quind' ìnnaust che IC tazze hrillanti del l'ÌOO tra­ 
Jiaoo: È facile il vedere che il ragiouamcnt1J che {a!isi sopra 
una. merce può applicarsi alle altre. 
Tale è il dazio protetlore che cl porse la scienza lienemc­ 

rlta delle nazioni, la politica eeonom!a. 
E meglio che H dazio dì protezìone, che annegllitlisce e fa 

stat.tonario il produttore e rincara i pretii delle cnse a danno 
dei consumatori, ba il meritò di eccitare la sagace industria, 
la quale migliora sopra tutto la condizione del popolo, e al­ 
larga i suoi conquisti eltre i confini del J)roprìo paese; e 
comparisce sui mercati slranieri COf\ utile e lustrn della 
nazione. 

E questi non manchevoli vanlagko\i deriveranno ùa quelle 
parti dei trattati che ora ei si posano innanzi cou1e difetto 
e danno. 

Non omettiamo io fine di consìdt'l'are che l1<1bh:1ssaa1ento 
delle gabelle (fin dove la prudenza a1uruinisfrativa1 lH'uto 
rigo.ardo. alla condi·iionc delle iudufllrie na1.ionali1 il con­ 
sente) è on avviamento al libe.ro scarnbio, verso il quare sono 
volte le saggie mire del Governo e del Parlamento, confor­ 
t.af-o dall"esemplo de11a più induslre delle nazioni; e quell'in­ 
dirizzi> !>rodurrà allri beuefizi che ora non •i possono abba- 
alanza apprezzare. ' 

Correggere quant'è possibile e gradatamente c1ò che è si­ 
a\èllia prolesfonl•la é lo •lesso che avanzare nella via della 
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prosperità industriale. La liberlà del cambio allarga il campo 
ai mereati, e nei mercati non è un solo cbe guadagna; aUri­ 
menti il cambio non si farebbe. li cambio accetera il corso 
dei commerci, e conct1rre ne!lo stesso effetto dei battelli a 
vapore e delle strade ferrate. 

Il contrari-o sisten1a ne produce il ristagno; e a me si pre­ 
senra, e non avrei difficollà a denominarlo, l'anlaionista del 
vapore. 

Io confido che il voto pìeno del Senato concorrerà all'ap­ 
provazione della legge, 

u& '1"01111, tninistro di n1ari11a, d'agrìr.ollura1 eco1nmcrcio. 
I discorsi degli onorevoli prCOJ)inanlì banno già risposto alle 
crilid1e ebe il primo oratore indirizzava al trattato di com­ 
mercio. 
Quindi io crederei cosa soverchia il ritornare su qneSto 

argomenfo, e mi limiterò a rispondere agli eccitamenti che 
l'onore\'ole ~enatore Colla ml)veva al Ministero. 

Nell' esamin3re le conseguenze del trattalo, egli :conchln­ 
deva dicendo, che interessi speciali per alcune parti dello 
Stato si tro,·erebbero lesi, e qaìndi invitava il Ministero a 
pensare più specialmente a queslc parli dello stato per farne 
l'oggetto delle .:lUe cure e sollecitudini. 

Egli parlava dapprin1a dcll' industria vinicola, che rappre .. 
seuta'ia come versante in una condiiiooe misera e precaria. 

Qui lo devo contestare il fatto. Non credo che l'industria. 
vinicola sia in tale condizione; fra tutta l'industria agricola, 
essa è quella, finora! che si trovi io migliore stato, poichè se 
si pone mente al preiio n\edio corrente del vino nel paesei 
si vedrà che è assai elevato e rnolto più elevato del prezia 
inedio <legli anni addietro; mentre invece la maggior parte 
degli altri pror.lotti agricoli andarono soggetti a un grande 
decrc-scìoH!r1to di prelt'J; quindi RQtl credo ehe si possa .dire. 
cesere lindustria vinicola in uno stato di carezza, in uno 
stato di suffereoza. 

Nè credi) pure che si possa con ragione sostenere che n 
trattato tcn<la ad auu1entaroe le angusHe, a 11eggtorarne la 
condizione. 

Il dazio sancito nel trattato per i vini ordinari e di tO lire 
l'ettolitro. 

Ora io credo che i nostri vini ordinari non possano Talu­ 
tarsi in media a più di 10 lire l'ettolitro. Vi sono molli vini 
negli anni ordinari (non iu questo corrente però), i quali 
non sono sicura utente di lusso; ma che sono discreti, e che 
ognuno può procurarsi .a i t> lire l'ettolttro; e io vedo che i'I 
dazio dèl trattato mantenuto equivale al 7ts per c.ento de1 
valore. 

Or.'I il dnzio portatore del 7:J per cento ml 11are non ii 
pc>asa dir lesivo dc·gli interessi dci proJulfori. Egli è vero che 
se si c1Jnsìùcra il prf'zzo del lino nelle provincie marittime, 
a Genova e s11lh.~ l'iviere, il d::izil> nDn 5ussislerà nc\la mede~ 
sin1a proporzione col valore 'del vino, poichC i l'ini del Pie· 
1nonlt; si trovano gravcti delle spe:Se di trasporlo fino alle 
anzìdettt) prrnincìe, eJ il loro prezzo invece di essere di lire 
i ti, ~arà Ji 20, iii e 22 Hre; n\a anche in t<tl case il daiio 
iuantt•nul•_} s;:trà ancora del t>O per cento; ondt~ io dichi~ro 
schiettarnentc che questa clausola, inrcce di u1eritare il bia­ 
simo dei f11utorì del sìstcu1a protezionista e gli t:logi dci 
libe:ro-sc.amhisU, n1i pa.rrrhbe dovere meritare il contrario, 
cioè di essere lodata dJ coloro elle vogliono protetta I' indu­ 
stria nazionale, e biasirnata da coloro i ql!ali vorrebbero che 
l'industria non Godesse che di Hmitata protezione, 
Dico poi che le provincie nelle quali H 'ino può avere &e• 

cesso troveranno un vero sollievo io queòta dimin~~!one ~l 
da&io, sono appunlo le provincie della Liguria, quelle iq 
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iape~i,e 4•11• riviera occidentale, le quali, mentre producono 
molto olio, producono poco vino. Queste provincie sono co .. 
strette di cambiare una parte dei loro o lii contro dei lini; 
era io penso che, poichè il Gorernn non aveva potuto otte­ 
nere per' queste provincie il vanlag~io di una dhninuiione di 
daslo sugli olìl, perchè era stato costretto di sopportare lo 
stato attuale delle cose sul commercio degli oli.i in Francia, 
era debito suo di procurare un compenso a queste provincie 
agevolando loro il mezzo di ottenerti vini a miglior mercato; 
onde, in quanto alla diminuzione dci vini, l'onorevole ora­ 
tore potrebbe vedere una prova della solìecìtudlnc del Governo 
per quelle provincie a cui egli accenna-va più specialmente. 
Farò ancora, in ordine ai vini, osservare una cosa al Se­ 

nato, ed è che se è un bene pei prcduttorl che il vino sia 
caro, è un bene per i consumatort (che sono l'immensa mag­ 
gforanza] che questo non sia a un prezzo troppo elevato, 
peroecbè dal troppo caro presso dei vini nascono seri Inecn­ 
renìenu. 
lo posso per pratica personale assicurare alla Camera che 

neKli anni in cui il vtno è a caro prezzo, nelle pianure non 
produttrici di vino e avenli un curna molto U(l'i1io, te ma~at­ 
tie sono più numerose e più micidiali. 
Un lungo soggiorno nel Vercellese mi diede facoltà di ve­ 

rificare questi falli che sono rteonoseìutì da tutte le persone 
f!be in quelle provincie e nelle altre pianure del Piemonte 
esercitano l'arte salutare. 
Cosi il Senato vede, che nel consentire uria disposizione la 

quale, senza porci in pericolo di vedere i vtnt nostri cadere 
nell'avvilimento, può però impedire un troppe allo prezzo di 
questa derrata di prima necessità, il Governo h~ fatto cosa 
utile all'Immensa maggioranza della nazione, cioè alla classe 
ecusumatetcc. 
L'onorevole oratore accennava quindi ai produttori di olii, 

~d alla classe così interessante dei naelgatcrt. In quanto ai 
produttori di ulii, io credo che le spiegazioni date all'onore­ 
vole negnrlatnre, non che le note per esso lette al Senato 
J)l).S.SOno abb:i.slan1a dimostrare qual Yi\'o desiderio avesse H 
m.inislro di ottenere una riduzione su quest'articolo, e a quali, 
non dirò sacrlflzi, ma condizioni egli era disposto di consen­ 
tire per ottenere dalla Francia una concessione sove'esso. 

Nelle discussioni verbali che si ebbero più e più volle col· 
r incaricato delle negcnazlont della Francia si è ripetuto, 
che quando la Francia consentisse una riduzione un poco 
larga suu:li elil, su tuut gli altri articoli il Governo sardo 
avrebbe facilitato per quanto era in suo potr.re; dal che vede 
l'onorevole senatore che se nos ha potuto ottenere una dimi .. 
nozione non è sicuramente colpa sua; nè vale il dire che con 
maggiore insistenza sarebbesi ciò conseguito dalla Francia, 
1iacchè anche dal punto di vista proteaìonista il dazio sul­ 
rolio non sarebbe diminuìtn, poichè Polio per la Francia non 
è una vera materia prima ; e io credo che 5/4 o U/':l degli olii 
ehe noi trasportiamo colà siano destinati alla fabbricazione 
Ilei sapone. 
Conviene Inoltre osservare che la Francia estende il si­ 

stema protezionista fino alle sue ultime consegueme ; non 
so\o colpìsce i prodotti maoufaUi,. ma altre_sì le materie frime 
dle ne trovano uno analogo in Francia. Cosi essa mantiene 
tuttora un dazio enorme sulle lane estere, quanluoque sia 
ui._~ delle principali nazioni produttrici di panni-lani. 

Il Senato ricorda come pochi anni sono la Ftaocìa aumentò 
:a.9ismisure il dazio sui semi di sesamo, che era pure una 
._,leria analoHa alle olive, ed era ancora in una forma più 
:PriDJUiva del11olio cl,olivo, per accondiscendere ai voli, alle 
esigenze dei produllori di graniloleaginosi. 

Quindi non è straordinario che la Francia non abbia vo­ 
luto dipartirsi da quel suo sistema protettore anche per gli 
olii. 

Il Governo, certamente, lamentando quP.sta mala riuscita 
delle sue negl>1.iaiioni (mala riu~eita, che non è imputabile 
sicuramente, egli crede, nè all'abile negoziatore che rappre­ 
sentò il Governo in questa circostanza, nè al-Ministero), farà 
quanto sta in lui per favorire que.s.lo ramo di produzione, ed. 
O\'e gli venisse fatto di dover trattare con qualche altra -po· 
tenza, porrebbe in pri111a linea l'articolo Olii onde cercare di 
compensare in qualclu~ n1odo quelle provincie che riconosce 
degne di tutta la sua sollt·ciludine. 

In quanto alla navig:rzioae, sicuramente il trallalo non può 
a\·ere risultaruenti molto benefici per noi; ml debbo però 
far osservare che non si de11e nemlft.eno lamentare quella po­ 
litica ullraprolezionisla della }'rancia a nostro riguardo. 
Se si fosse potuto ottcn<'re a.I commercio dirello il max:l­ 

niun1, che nello stato altunJe delle cose si sarebbe potuto 
dalla Francia riportare, noi avremmo avuto il vantaggio di 
poter purlare qualche barile d'olio a Marsiglia e riportarne 
qualche fusto di vino; ma io prego. il Senato di osservare eh~ 
qnesto in definitiva, quantunque sia un commercio fatto d1 
due Stati diversi, si ridurrebbe tuttavia ad un vero commer­ 
eio di cabolta~gio, {lerchè la navigai:ione da Porto l\laurit.io 
ed Oneglia a !\larsiglia, e da Celte a Genova può assimilarsi 
:i.d una navigazione di piccolo cabottargio; navigazione cer~ 
tameDte dr1 non isdegnarsi, 1na che ba imporlanza n'oUo se .. 
condaria1 cd io nul(o ferma tiJucia che i Genovesi e gli abi­ 
tanti delle riviere sapranno trovare un ben largo compenso 
al difetto di questa navigazione di cabottagKio nella naviga­ 
zione a lungo corso, che da alcuni anni prende un grande 
Sl'iluppo nel nostro paese. 

Il numero dei haslimenti, che ogni anno lasciano il Medi .. 
terra.neo per tentare la ventura del commercio nei due 
Oceani, cresce in numero ed in vastità di portata. Le misure 
restrittive della Francia avranno per effetto di accelerare 
questo moto 1wogre~s.ivo1 i\ q11:\le, a mlo credert, è bUSee\U· 
bìle di prendere un'esteosioue importante, ora che i porti 
della Gran Bretagna e delle sue colonie, quelli dell'Olanda 
e delle colonie otaudesi, sono apP.rti ai noaLri bastimenli, e 
su quel Yasto tealro · i noslri navigatori che (conle diceva 
l'onoreyolc preopinante) si distiniuono per tante varietà, e 
non sono a nessuno secondi, coglieranno. io crei.lo, una messe 
mollo più proficua e più lar~a che non farebbero se, coo un 
traltato pili liberale, si fossero aperti loro i porli mediterranei 
della Francia, o avessero avuto campo di esercitarvi un pie .. 
colo cahottaggio. 

lo credo quindi che se il lraltato colla Francia non pro­ 
duce diretti vantaggi alfa nostra navigazione, non gli fari 
nemmeno nessun danno reale. Nondimeno il Governo crede 
essere suo dovere di curare specialmente g1'interes1i della 
nostra navigazione e si lusinga di avere, in un periodo di 
tempo non mo\\o lontano, Pocca:\ione di darne la prova al 
Parlamento ed al paese. 
Desidero che queste 1piegaz.iooi siano giudicate soddi1fa• 

centi. 
s..1.111.1. Il trattato di cui si ragiona quesl'ogii ha fncon .. 

trato nella nostra Assemblea un valente avversario e panegi­ 
risti ugualmente caldi ed eloquenti. Se io mi accostassi al 
parere di questi uUimi non otterrei si.curamente credito di 
uomo sincere e costante presso di voi ; poicbè già per ben 
due v6Ue ebbi l'onore di spiegarvi co[Oe in genere io sia eon .. 
tra rio alla stipulazione dei trattati di commercio, come qaelli 
che inceppano la libertà del Governo nei provvedimenti che 
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ad e&M> loco• di fare \ratl4> lr•\lo, gìusta alle esigtùze dol 
eea11nerri&, sempt•e di natura oscillante. 

Io non entrerò a disputare circa alle varie stipulazioni 
te11lenute nel trattato medesimo; mi prevarrò solamente di 
eiò che disse:, se mal non mi appongo, l'cli!'.re~io ministro dì 
marina, d'agricoltura e commercio, cìcè che gli abilat~ri 
delle marine occidentali della Liguria troveranno nel minor 
prezzo dei vini di Francia desunatl alla loro consumazione 
un eqno compenso alla prlvastone dci vantaggi che non si 
polè procurare allo smercio dei loro olii nei mercet! di Prau­ 
eia. Signori, io appartengo ad una provincia che summini .. 
strava appunto il vino alla consumazione degli abilatorì di 
quelle marine. Mancando a tale prcvìncla la s~accio dei suoi 
yJni nelle riviere di Ponente, si tro"V<:rà nella dura neeessità • tfJ Bthianlare le proprie Viti, poitbè iJ prezzo del loro pro .. 
dotto potrà a mala pena coprire la spesa. della ~oltiva7.inne. 
lJDiterò ronorevole senatore Colla, il quale si rivolse al no­ 
'fetno aftìochè procuri di dichiarare reale la !ttrada che da 
Genova tende a Ni-zta, ìntplwamìn, alla mia volta, la pietà 
del Golerno, affiochè la strada di Savona venga classificata 
fra le strade reali, avendone essa tufti i caratteri. 

La dtscussìcne del tratt;, to n.l dà inoltre oeeasione di espri­ 
mere un voto e di desumerne un arnmaestramenlo. Il mio 
Yoto 1i è che, qilalora un'altra volta accada dì entrare in 
ti"t.Uatlva con esteri Governi per sìmilf convenzioni, il ee­ 
Terno si di'lpoup a dare ufta ruag~iore pubbHtilà ai nege­ 
zlati; per porsi tn grado di raccogliere non solo dalle Camere 
di commercio, ma ben anche dai priva.ti per yia di conflden­ 
ziaJi comunicazioni, o per via dei giornali quelle notizie di 
col al(rhnenli polr•bhe dtfeuare. 

L'ammaes&rarnento poi da desumere dal trattalo in dl­ 
seorso , consiste nella costanra , colla quale il Governo 
francese s'aUienc al prìneipìo prolezionlsta. 

01servo che le fiere tempeste, in meno alle quali ~ià da 
seuanraoni la Francia si divincola e vive, non le fecero ah ... 
bandonare le massime 11rincipali dell'antica sua politica. Essa 
Yao\e terbarsi in grado di fare la guerra, ove le circostanze 
a ciò la costringa.no. Ora i GoTerni che banni> sifial\a prospet~ 
tiva, alleg~eris'.!ono, in tempo di pace i tributi prediali, ed 
aagravano invece quelli dell'estero cominer«~ro. Questi ultimi 
cessano quasi inlìeramente nei tempi dì guerra, ed allora si 
rieav3no dalle 1ravetie !Ulle prop?iuta i 1nriz\ di sostenere 
le spese della guerra. Chi tiene un diverso sisteu1a1 si lronca 
i ner'i per farla. Quindi è che, senza entrare a disculere 
qoale sia wigHore fra il aistema protezionista ed il sistema 
del Hbero seamhio, nli restringo a dit\tiarare che le dottrine 
intermedie a me paiono do\·ersi preferire, ritenendo che la 
temperan1a è neces9aJ'io contorto d'o~nì sapienza e d1ogni 
yirtù. 

8&1:.LJ'NI.. lo. mi alio1 o signori, per consigliarvi l'aceet. 
&azione della eonven1looe che di1cntia1no1 e ciò for.se farò 
eoo tali argomenti che non h1Ui si comhincran.no e coordi­ 
neranno con gli addetti da quelli ehe espre!Ssero un voto 
e,na'e; ed an1..i io credo {sugg~rendo1l e consigllhndo tale 
aceetta1ione) di entrare nelle mire dell'egregio mfnietto di 
a~ricoUura e commercio; conciossiachè s~ non vorrò tesservi 
il paoe~ìrico dì que!lle conyenzioni, tenterò nondimeno di 
dimos.trar1i in termini generali, che quesia conlenr.lone non 
ha io aè quegl'inconveoienti che si auppongonò, I!! ctbe porta 
àl'l1 sè il rimedio ehe serfirà a mantenere illeso il principio 
di 11\ìlllà, ìl principio di equa proteiione, printij>io che potrà 
essere --rio di •dollare , visi• l'esito della conven­ 
liclne med<!•lal•. 

Si tl parlato, o •liraeri, di si.tema di proleiion6 e ~i si- 

(! '• •J :"'; 

sl~ma di libere scambio. lo credo che nello stato attuale delle 
cose (trattandosi di una wnvenzione specialissima, la quale 
abbraccia arllcoli speciali di importazione e di esportatione) 
non sia opportuno invoc<t:re solaml~nle prindpii generali i 
percLè questi possono bensl agitarsi qualora s; discutesse in­ 
torno ad un ordinamento iutiero delle tariffe doganali; ma 
non in queste circos(an~e, doye noi dichiariamo il ~ittema 
di libero scan1bio ed abbiao10 a trattare con una potenza, la 
quale abbl'accia on sistema opposto, non potendo noi, s-e­ 
cendo il parer mio, mettere a fronte la generosità nostra 
a.Ila severilà della naiione colla qua.te si 'liiono conthiuse le 
con.,,enzioni. 
lo voglio quindi ridurre questa conrenlione a'suei mi· 

nimi termini, Tale a dire che parlerò princìpa1ruentc del'le 
questiaui che posson<> presentarsi Il nostro danno. Queste 
questioni si riferiscono al'artic0fo IV1ivlgazione j e si riferi­ 
scono, ia quanto alle tariffe daziarie, a due purissimi arti• 
coli da un lato e dall'altro, cioè quello del riso, e quello dei 
vini; essendo il i-rimo, quello del riso, nell'interesse del Pie­ 
m~nte; e l'allro, quello dei l'inì e dell,acquavite, nelPinte· 
resse della Francia. 

Quanto alla navigazione, opportunamente si osservò come 
il diritto di reciprocità sia stato stabiHtu per la pr()Vtn~ema 
e per l'imporlazione diretta. 

Qoaeto alla provenienza indiretta, il ministro di alil:ricol· 
tura e con1mercio ha già mostrato e come in essa conven· 
zione non siansi potuto ottenere quei vantaggi che si sareb· 
bero desiderali, e come ·non si abbia questa r1rh·11ziooi di 
vantaggi da lameatare, potendo l'anipio <iorso dei nostri ba· 
stimenti nazion~li considerarsi anche ùastantc per risarcirla. 
Quanto alla queslione dei \/in\~ del rL~o, io C!'edo che con· 

viene nè farsi illusioni, nè al·crc troppo Umore. 
Il piccolo vantaggio cbe offre a! vini la dim!nutionc del 

diritto tlifTerenziale slabìlito colla .Francia, non è cosa che 
possa fare un senso grandissimo, nè possa agevo1are un'in · 
troduzione slraordioaria di riso in quel regno. 

Tanto il riso che l'olio di Piemonte sono imporla li in Fran­ 
cia, pcrchè la Francia ne ba bìsogno; una leggiera diminn· 
'I.ione di dai\o non può far variate l'importazione loro in UR 
senso stragrande, e chiunque può accertarsene esaminandole 
bilancie commerciali, vale a dire gli stali d'importazione e 
di espo1·lazione. Da questi facì1menle sì verificherà come an­ 
che prima·del tratMo del !843, come for>e anche dopo 
quello che ora noi discuti1mo, la difft3renza non sarà iJq .. 
mensa. 

Jo quanlo all'acquavite ed ai vini, la cosa può scmbtare 
phi grave, perciaeclti'! vi ha un interesse diretto dell'agricol­ 
tura nostra pel quale, credo, sia esa@:erata alquanto l'fm· 
portanza della concessioae. 

Colla conlenzione di cui parlìamo fo stabililo un diriUo di 
proter.ione di iO lire per etloiilro. 

JJ Senato vede che questo diritto di protezione potrebbe 
benissimo meritare l'osservazione e l'elogio che il ministro 
di commercio sì aJJpeUa va con1e piullosto tendente a pro te .. 
1ione, che t~ndenle al libero seambio. 

B veramente uo·diritto di tu lire sopra •iui di un valore 
minore di lire 20 per eUolitro è un diritto che è safflciente­ 
menle protettore i se non che avvi un'osservazione a f1tre a 
questo riguardo, ed è the queslo diritto non può conside­ 
rarsi es:itlamenle eorrh1(l-Ondent-e aIJe cifre che nella conven .. 
i.ione sono imposte i glaccbè si sa che nell1appre21are il , ... 
Jore degli oggetti sottopo1ti a dogana conviene lau:iare ,una 
cetta tale lati\ud,ne à ·quel\G cbt 'iif:ne incaricato di farne il 
preizo. 



- S4J9 - 

TORNA.TA DEL 5 FEBBRA.10 1851 

Ciò non ostante però io credo che questo diritto sia soffi. 
elente, e non sia tale da poter fare ìntlmorire i proprietari 
di vigneti e quelli che si applicano a questo ramo di lndu­ 
atria. 
La tariffa dei l'ini fu portala nei n+>stri paesi a quel prezzo 

eos) ano, dopocuè i proprietari di yigneli fecero molte la­ 
gnanze; ma prima che questo sistema si introducesse in Pie­ 
monte il Senato osservi che sino al i8~3 o f824 la tariffa. da­ 
ziale piemontese era molto inferiore al sistema protezio­ 
nista (f}, quindi allora anche i diritti erano minorì di quello 
ehe ora sono. 
Quale fu l'effetto che produsse l'aumento della tariffa dei 

Tinì' L'effetto essensiale fu di promuovere 1a coltivazione 
dei vigneti in una parte della Liguria nella rifjera di Lcvao!c. 

Sicuramente si troveranno in senato molte persone le 
qnaH sanno come i vini della riviera di Levante non aieno il 
prodotto più squisito. 
Se si osservano i prezzi di vendita di questi vini, si tre­ 

verà che sono in una proporzione molto maggiore di quatta 
che sì è.data alla bontà di essi. Dunque questi vigneli sono 
quelli che hanno ottenute dalla protezione il mag~iore van­ 
taggio; è possibile che con questa dìmtnuzrone di tariffa veu­ 
p.oo essi un qualche poco a scemare; ma bea esaminata la 
cosa, aacorchè scemino di qualche poco, se al considera il 
foro valore reale ed intrinseco si scorgerà che questo danno 
non è danno che tanto dcbbasi Iameutare. 

I vini di Piemonte e delle provincie eenfìnì alla riviera, i 
quali sono di natura e di qualità molto 1nigliori, nulla banno 
a temere di queste diminuzioni di dazio; cppercìè quando un 
dailo tuttoro e~isl'! nella proporzione stabilila nella conven­ 
zione, io credo che non convenga esagerare troppo questo 
danno poìebè forse il fallo dimostrerà fra breve che il danno, 
reale non corrisponde al timore avuto. 
Quanto agli altri articoli di tariffa che riceveranno quella 

diminuzione di dazio sìecome lo scapito che ne potrebbe de­ 
rivare lo fo credo di poca signifìcaiiuue, così io giudico non 
occuparmi di esso, perchè rorre: condurre I'attenalone del 
Senato all'articolo t 9 ultimo dcl trattato col quale si è prov­ 
veduto a che nìssuno di questi danni. possa essere tale che 
noo trovi un pronte ed efficace rimedio, limitando questo 
articolo i diriUi deJJ.1 eoavenaloue a qu.aUro ao11i; dì modo 
che per tulle le avvertenze cbe fureno espresse dalt'onorevole 
nostro collega il quale ebbe a trattare per questa coeren­ 
lione e dal ministro dell'agricoltura e commercio, e da co­ 
loro che appoggiarono l'opinione dell'approvazione, mi pare 
1fasi dimostrato che il diritto della convenzione non sia tale 
per cui si abLia a temere un danno grave cd enorme pel 
paese. 
Queste osservazioni io bo fatto parlando delle speeialUà 

dell'articolo della tariffJ che fu propugnata e combattuti io 
questa dìseussìone ; ma parrni di dover innalzare le mie os­ 
serva:zioni sopra oggetti (li 1Haggiorc considerazione, ed è 
dte sur~ponendo questa convenzione non assolula1rieate favo­ 
revole in modo straordinario per noi, il Govemc sardo, ce~ 
dendo nella parte che ba creduto poter cedere alla Francia, 
Ila voluto dimostrare a quel Governo amico quanto gli stia a 
cuore reslriugere rclniioni con esso, anche quando queste 
relazioni in punto di cou1mercio non siano tali da potèr pa, .. 
rere sommamente a noi vantaggiose. 

Parmi adunque ehe, esaminata la convenzione sottoquesto 

U) L9. ta.tilia dni i.t~ ma.rio !~l.t>s\l\bHì. il daJ.il'l. all'impo-.r\a'4ione 
per il vino comune di un prezzo nun mnm;iore di lire .2~ per 
brenta, a Urc 5 per brenta; dal prez:.r.o di lire 22 a ~s. 5 Iire; più 
tudl dc)po del 18;25 qucsla tariffa andò sempre crescendo, 
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aspetto, e si debba tener couto di quanlo in essa è stipulalo, 
eJ abbia il Go\-·erno a vall~rscnc per ottenere, secundo che 
saranno i risulta.ti di c3sa, quei u1igliorun1:;nti, che l'equità, 
la ragionevolezza ed il senno del GJverno C(}n cui si tratta 
saranno per riconoscere. 

lo prescindo aduaque dai toccare aqut::He a\tre con&idera­ 
zioni di maggior rilie\10, le quali al momento attuale non ci 
condurrebbero a consigliare i.li dare uua ripuba a quesLe con­ 
venzioni, ma attenendomi sernr..ticeruentc a ciò che riguarda 
il vero interesse, a ciò che ri~uarda il rimedio, che vi po­ 
trebbe essere ai danni non preYeduti e che non vedo sussi ~ 
stenti, ed allo spirito che bJ gui1L:.to il Governo a stringere 
queste con,·enzioni, 't'alc a di.re al desidcl'i11, alla volontà di 
agefoJare quahnJquc sìa cornmerciale rcJazioue cal Go1·eraa 
francese, co! qualt! da Ju;ighissiwo tcuipo cai:itono vincoli di 
amicizia coa noi, sono d'av,·iso alJLia il Go,.·crnv fatto cosa 
utile al paese non solo tlal lato com:u~rciale e dal Iato pro· 
duttivo, ma anche dal lato politico. 

DI 8.&N 11&1\za.~o, relatore. Si~nori, la missione del .. 
l'ufficio centrale in questa quc:.tione è D}olto più facile che 
non era quella dei si~nori negozLilori. Questi hannu dovuto 
)JiÙ o meno provare o la boutà dcl lr<Jtlalo o l<1 uccessilà che 
\'Ì era di finnarlo. L'uflìciu ct:t1tr;1L~ è cliia1i1ato solrituente a 
con5ifi!;liare al Senato1 o di rig~;ttarc, o <li subire il trattato; 
l'uffizio non l1a inteso cssc:rc il pafrociiwhirc dtl (rallato; 
esso crede che tra un tr~Ualo Len da loJare, t.:d uu traltato 
cattivo da rigettare li sia una 111edia; questa n1erlia Pba tro­ 
vata ne! trattalo, e persiste perciò.nelle su~ conclusioni. 
Ptitna che si P3.ssi alla votazion~~ si crede poi di notare al 

Senato~ che il votu cr..'le::O~-o n~lla rtlaziotH! drca ~Ha Jìssa· 
zirH1e della dogan:i di entratà prr k: l.Ju,·ii;e iu Francia, è già 
stato soddisfatto, e ch.J, in seguilo alla Ji.:u1uut1a del Governo 
sardo, la Francia acconsentl ad aprire nuove dogane a questo 
scopo, ~li ullizi delle quali soao i srgucnlì: 
t11 Cbapareillan1 che rispon<lc alle nostre dugane di tles 

Marches, Chambéry e di Mo11tru~ill211; 
S0 Allevard, che rispo11dt! alle doianc di St~Colomban e 

St-Jean-de-Maurienne ; 
ii" Villa:rd d'Arène, che risponde a Valloircs; 
l0 Planjunet, che risponde a ~lelt'jet; 
I,, La Monté e d)Al11ies, che: rispoude a Dobbìo PraJe:, e 

Luserna; 
6" Col111ars, che ris(loaJe a Eotraunes e Villeaeure d'En" 

traunes; 
7° Le Broc, che rispo1Hle a San Martino del Varo. 
PHE8IPENT1~. Inlerro~o il Senato se intende tt:ner per 

chiusa la discu:;sione generale di questa legge. 
Cbì vuole tenere per cbiusa la di:Jcnssione ~enerale sorga. 
(11 Senato approva.) 
La discussione generale è chiu8a. 
Siccome trattasi di una legl!iè in cui la discussione g,eue~ 

raie si confcJnde colla particolare, io per ciò non ho the a 
mettere ai voti l"articolo unico della leµ-ge. 
Chi approva Parlicolo unico \roglia aliJ.rsi. 
(È approvato.) 
Ora si procede allo squittinio segreto. 

I\i-:.ultameuto della votai.ione~ 

Votanti , .•...••... , l tiS 
Voti fJVorevoli .••.......... Dl 
Voti contrari .. , , . ' ..• ' ... 7 

(Il Senato adolta.) 
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Ql8iC:ll88IO~E J.~ ,\.PPHOW .. ZION'E DEl1 PROGETTO 
DI I.cEGGJJ R~f,A.Tl11'0 -1.l•ILA COl'i''ENZIO!\:E I.cF.TTE­ 
BABI& CONC:lllU.!11.1.. <:Ol,l•A FB~NCI."-• 

PHElilDE:'ITE. Prego i signori senatori di riprendere i 
\on) posli. 

Il secondo progetto di legge sottoposto alla vustra discus­ 
sione è eonecpit« in q11<!st\ termini. (Vedi vol. Docun1enti, 
pag. 431!.) 

.. Art(coto ttitico. 1\ Governo del l\e è aulori1,1ato a dare 
piena etl intera esecnzione alla convenzione relativa alla pro­ 
pri~tà delle opere letterarie ed attisttehe, cenebtusa a. Te­ 
nno addì cinque novembre 18~0 colla Hepubblica francese.» 

È aperta la dtscuastone. 
Pl!llEl·I..•. Demando la parola. 
... HRSIDE"NTB. t.a parola è al senatore Pinelli. 
:PINE1.1.1. Le osservazioni che intendo sottoporre alla sa· 

viezza del Senato, non respingono, nè assolutamente patro­ 
cinano il trattato, tua tuttavia non sembrano rimanere 
estranee alla sua dtscusstcne. 

Io osservo che due ordini di stipulazione si contengono 
in questo trattato; l'i si parla negli articoli 'le 5 particolar­ 

. mente, cd anche nel quarto, di cautele d! comune accordo 
adottate per assicurare il rispetto del principio della pro· 
prietà letteraria; qutndf nel succcsstvo paragrafo dello stesso 
articolo si accenna al ricorso che dovrà aversi all'nutorttà 
giudh.iaria dei due paesi: 

Certamente, allorché si traila di un principio il quale ha 
oramai I'asseuso universale delle legislanuui, <li un principio 
di cui, anche risalendo a1 templ più distanti, si può asserire 
che in quella grande patria del diritto, nett'Inghrtterru io 
dico, i gtureccnsutt! lo lunno fortemente sostenuto in 1nezzo 
all'oscillaetoue della tegtstaxtone parlamentare ; di un prin­ 
cipio il quale oramai in Francia non incontra avversari i in 
:fine quando si osserva che nell'articolo del Codice nostro 
41'0 vi è stabilito espressamente che le produzioni dell'in­ 
gegno umano sono proprietà del loro autore, io dico che, 
quantunque tale principio fosse ignoto ai maestri di sapienza 
civile, ai Romani ed alPantichità in generale, la quale aveva 
una spleudida letteratura, ma non aveva la stampa, certa­ 
mente è il caso di asserire che questo principio merita di 
essere posto sotto le guarentigie del diritto internazionale; 
e a ciò appunto tendono le stiJ)Olazioni di questo trattato; 
ma io osservo che, affinchè queste disposizioni possano sor­ 
tire il loro effetto, si debbano tenere qual necessario pre.!!up­ 
posto i principi i e le disposizioni delle rispettive legislazioni; 
e che il traltato non ne abbia fatto astraaione assolutamente 
parmì indicarlo il già citato 2° paragrafo dell'artieelo 4. Ivi 
sta scritto: 

, Les parties aurnnt cinquante jours pour se pourroir soit 
devant Pautoritè judieiaire, soit devant raulorilé admini­ 
stratìl'e afln de faire valoir leurs droìts. Ce Jélai expiré sans 
qu\1ucune réclarnatìon ait été signifièe à l'adminislration des 
dounne.31 les livrcs retenus pourront ètre introduHs, sauf 
aui. parties à faire Yt'lloir 1~lfèrìeuren1cnt lcurs droìts conror­ 
roéruent aux Jois sur 1es eontrefaçons. ~ 

Ora io Jornanih~rò: è eglì cosa la quale possa credersi 
perfettamente regola1•e, che le caulelc '<ctabilite nel traU<ito 
siano iu qualche parte in urto, o non trovino appoggio nei 
principii costitulìvi dell.1 pr-0priclà in qnc~Ji Stati medesimi 
tr~ i qua\i Sf'gue la convenzione'? E fatta auche astrazione da 
q1J-:'Sli:! consìdcrazie>ni. se lo stesso trattato prevede che non 
lr5L:nte le -;tii:;,1\aiioni f~tte, e non viilautc che siasi accor- 

dato il braccio forte dì una potenza all'allra per colpire la 
conlraffazione, tuttavia vieae pure il raso in cui si debba 
invocare un terio potere, il potere giudiziario, acciò soUo­ 
ponga queste contraffazioni al disposto delle lergi; quando 
per a.Ura parte tutte le disposizioni del traltato non &endono 
che a colpiret a in1padronirsi, dirò cosi, dei corpi di reato di 
contraffazione per sottoporli quindi alra1ione gìudiiiaria, 
è e~li regolare che in questo puDto così esseozi"le noo vi sia 
perfetto accordo di legislaiione e di trattati f' 

A questo riiuardo io mi permetterò di riprendere il filo 
delle convcniioni. La convenzione del '8 agosto l81J.5 conte .. 
neva all'articolo l queste disposizioni: • Le droìt est de pro­ 
priété des auleurs on leur aya.nt cause, ainsi que ce droil esc 
régle et détern1iné par les législations respecUvea sera 
exercé sim,11\anémcnt da.ns le territoire des deux Etata de 
telle 1nanière que Ja réproduclion ou fa conlrefaçons dans 
l'un tles de~x Rtal~ d'ouvrages publiés dans l'autre soil as­ 
similée à celles des ouvrages qui auraient été origìoairement 
publiés dans le n1ème Etat. • 

La cosa essendo in questi termini, nulla certamente di 
più aiusto; e se volessimo citare un'autorità a conforto, la 
troveremmo nelle disposizioni del trattalo che una Mrande 
potenia, l'In~hilterra, slipH1ava colla Pru~sia nel 1• set­ 
tembre i846, in cui veramente si incontrano disposizioni 
che, a mio a:vviso. si. potrebbero citare a modello. 

Questa eonveozione coJpifa le contraffazioni relative ai 
lihri, opere teatrali, opere musicali e produ1ioni di belle 
arti. Che casa si stahllh·a in questa convenzione all'articolo 
uno? t Pour tout produit de ce genre l'auteur o l'invenleur 
jouirrntt rles 1nJ1nes droil.'i que 1''ils étaicot nalionaw:- .• 

Ecco il senso che pure presenta"a la convenzione de\ 4.IS 
agosto 1811-3, benchè in te:ruiini alquanto diversi. Ma è d'uopo 
osservare come nella convenz.ione '21 aprile i.Sii() s'introdu­ 
cesse una clausola assai notabile. Il primo articolo fissa le con­ 
dizioni alle quali gli autori Kioiranno della stipulata gua ... 
rentigia. 
Un paragrafo addizlonale estende il diritto di questa pro­ 

tezione 111 à la vie entière des auteurs, et aux viogt anoées 
qui suivent lear décès." 

Dunque le produzioni lelterarie della Francia nel Pie­ 
monte debbono godere di questa protezione per tutta la vita 
dei loro autori, e quanto agli eredi per veo&'anni ancora 
dalla morte. 

Questo testo è così preciso, che sicuramente non lascia il 
meDomo dubbio sulla sua intelligenza. Ora io osservo a tale 
riguardo che vi os.,ano delle oss.erva.zioni di doppio genere. 

Primieramente io domando in che maniera ciò si trovi 
d'accordo colla legislazione francese la quale, ae non erro, 
si contiene ancora nella legge famosa del~~ lu&lio 1795 di 
cui all'arlicolo I fu slabilito: 

• Les autcurs d'éerits en toua genre, les compositeurs de 
rnusiquc, les peintres et dessinateura qui feront graver des 
tableaux ou dessins jouiront durant Jeur vie entière do droit 
exclusìf de ver.dre et distribuer leurs ouvrages et d•en céder 
la propriélé. 

• Art. 2. Leurs bériliers ou cessioonaires jouiroot d11 
wèn1e drolt durant l'espace Je dlx ans a.près la morte dtis 
auteur!\. • 

lo suppongo adunque che nel corso de'sei anni della du .. 
rata di questo lraltato si presenti il caso di un'opera la cui 
proprie là risalga ad un autore già ~~funto, e domando come 
sf posrta pretendere la guar~~1li1iJia letteraria dalla Francia per 
un'opera dove io Fr~n~i,a stessa non vi sarebbe questa gua .. 
renlìgia, 
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Ma qui non è lolla la difficoltà. Non vi è dubbio che l'ac­ 
cordare questa guarentigia nel nostro paese in forza del di­ 
ritto internazionale è cosa cenforme ai princ:ipii di ragione; 
ma l'accordarla in termini tali che ecceda quella guarentigia 
di cui godrebbe un nazlonale per le proprie produzionì , in 
faccia alle leggi del paese, io domando come si possa per via 
di diritto s\abi1ire. 

Il diritto internazionale, come sanzione di leglstazione, si 
comprende perfettamente, Ma è d'uopo vedere quale sia lo 
stato della legislaz.ione presso di noi. Questa trae tutto il 
suo l'igore dall'articolo dianzi citato e contenuto nel Codice: 

e Le produzioni dell'ingegno umano sono proprietà dei 
loro autori sotto l'osservanza delle leggi o regolantenli che 
vi sono relati~1i. • 

Queste leggi o regolamenli sono quelli ehe determinano 
]a natura, gli effetti ed i limiti del diritto di proprietà tette­ 
nria, e quando si tratta di leggi particolari richiamate dal 
Codice, i giureconsulti che siedono in questa Camera sanno 
che esse formano parte sostanziale delle disposizioni. 

Siffatto regolamento non è altro che quello che si contiene 
nelle regie patenti del !6 febbraio 1836, articolo 18, il quale 
dispone che sia riservato il dirfttoeselusivo delle stampe, delle 
opere all'autore per anni tH; neppure vi si parla di eredi; se 
veugasl poi all'applicazione ed alla pratica, io credo che questa 
cosa si tenga talmente certa che, per citarne un esempio, il 
Governo stesso, in quelle opere le quali crede di dovere far 
pubblicare a sue spese e valersi del diritto di autore, non ha 
fallo che invocare le regie patenti del ~6 febbraio 1826 in 
fronte alì'edisione. 

Non è d'uopo che io ml estenda meggiormen\c a étmo­ 
strare la irregolarità di questi conflitti che risulterebbero 
nena pratica in questo stato di eoae. 

Non è Kià che da queste ragioni io deduca doversi respin­ 
gere la eouvenalcne, ma non vedo veramente il mouvo ap .. 
pagante di sifl'atla deviazione dai principii elle debbono ser­ 
Yire di norma alle slipu1azioni Internarlcnali. Quindi a questo 
riguardo io provo il desiderio di qualche schiarimento. 

Farò tuttavia presente che sicuramente questo caso non 
si presenterà frequentemente, e ebe quando accada dovrà 
apprezursi da un potere indipendente; ma non è men vero 
che mentre si stabiliscono delle cautele, mentre si ordina di 
respingere dalla frontiera quelle opere che non portassero 
Ja nota stampiglia che indichi t'oreglne loro, e che si trattasse 
poi di colpire i contravventori, questi quando si troveranno 
nel caso di essere colpUi faranno valere probabilmente delle 
considerazioni, non so se identiche, ma di un genere proba­ 
bilmente aimili a quelle che ho avuto l'onore di svolgere. 

Dunque quale utilità nell'incagliare il commercio librario 
con tante gelosie, con tanti scrupoli, e dare disposizioni che 
per lo meno banno Peffeltu di ritardare la circolazione di 
queste produzioni? 

Quando si tratta di autori, la cui morte sia più antica di 
dieci anni, la \egis1az.ione francese non può invocare presso 
di ooiuna protezione che essa non accorderebbe ai Francesi. 

L'ordine del giorno che qaindi io propongo è così conce· 
pilo: 
, Il Seoalo confidando che la garanzia della proprietà lette­ 

raria in questo regno formerà oggetto di una legge da pro­ 
porsi al Parlamento, non potendo sino all'emaoaiione di essa 
invocarsi la convenzione segulta colla Francia il 6 novembre 
seorsc per attribuire agli autori delle opere ivi contemplale 
dirilti più ampi di quelli che le leggi del regno di Sardegna 
uaicuraoo ai nazionali, uè io veruo caso più ampi di quelli 
die le leggi francesi auicurioe ai soddlli mdl, passa alla 

discussione dcl progetto di legl"!e relativo a detta conven­ 
zione. • 

PRE81DEl'llTM. L'ordine del glorco rnouvato preposto dat 
senatore l'Inelli, è il seguente. (J/edi sopra) 

Chi appoggia quest'ordine del giorno v0r,H:: s0:·;/'r•~­ 
(È appog~;alo.) 
sci..ov1s. lo non seguirò t'cecrevo.e or'i'.::.,re che ba ter­ 

minato testè di pa1·fare negli svclgiurenf t'l.L: Ila creduto di 
dover dare alla sua opinione, io mi ttmìterò a porre sotto gli 
occhi del Senato il carattere essenaìale di questa conven­ 
zione. 

Il carattere essenziale di questa convenzìoue, o signori, è 
quello di rafforzare l'esecuzione di un~ transazione diplo­ 
matica antecedente. Tale è l'oggetto; cspress:.irnenle la cnn­ 
''cnzione che discutiamo si riferisce alle transazioni prece­ 
denti, di cui dichiara progressiva la durala. 

La Francia volle assicurarsi contro ciò che ella chiamava 
o tolleranza, o noncurania dell'esecuzione della precedente 
convenzione. Quindi ha portato lulte le sue n1ire, ha ri .. 
stretto tutte le sue istanze a che gli rffetti delle convenzioni 
precedenti fossero assicurati nell'interesse dei prodattori 
francesi. Già l'onore.vole relatore dell'ufficio centrale vi ba 
detto che questa convenzione, quantunque abbia colore di 
sinallagmatica, non è per noi che uaaconYenz.ioneche ci pone 
in istato, diremo quilsii passivo. Ma l~rtìcio centrale unanime 
ha creduto che trattandosi di progresso in materia intellet­ 
tuale, di diffusione di cognizioni umane, di moralità anche, 
si dovesse prefel'ire la via di soffrire nel materiale, anzichè 
dare appiglio a che ci si apponesse rimprovero di opporsi a 
ciò che l'equità reclama, e the la nt:istra legis\aiione già in 
princirio riconosce. 

Vi ha sicuramente una grande differenza lra lo stato della 
legislazione rispetto a questa maniera di prodotti in Francia 
e presso di noi. 

Ed appunto su di ciò insisto perchè d('sidero chiamare l'at­ 
tenzione del Governo del Re nell'urgenzai che vi l1a di riem­ 
picrc una lacuna notabile della nastra legish~zione. 

Ecco come sta la nostra legislazione in a1ateria di proprietà 
letteraria. 
Nel !8'1.6 al 28 febbraio uscirono regie patenti nelle quali, 

dopo d'avere provveduto per i così detti privilegi o brevetti 
d'invenzione, si stabili il principio, che quanto alle opere 
stampate l'autore a.\•esse ragione di usare di un privilegio . 
dato in via di diritto e per favore del commercio dell'opera, 
sem{1re quando dichiara~se di voh•rsene valere, si assogget~ 
tasse alle leggi di censura, che allora vigevano nel nostro 
paese, e deponesse cerli esemplari in eerti luoghi definiti dalla 
legge. 

Ciò posto, si riconobbe questa sper.ie ili proprietà, e si Jì .. 
milò l'esercizio di questo diritto a i~ anni. 

Non si parlò punto nè di lrasmessione agli eredi, nè di 
elementi coi quali venga a rieonosctrsi ! e debba punirsi la 
contraffazione, nè dì altra guarentigia qualunque di una spe .. 
cie di diritto consideralo come un privilegio, da essere an­ 
cora amminicolato con certe caulele, t~on eer!e coadizioni, 
che la legge dovrebbe prescrivere. 

Fatto queato1 la nostra legislaiione tacque fii:io al 1837. 
Allora coll'arlicolo 4h.O del Codice si enunciò il principio che 
le produzioni dell'ingegno umano erano proprielà de' loro 
autori con che si osservassero Je leggi cd i regolamenti in 
tale materia; leggi e regolamenti che si potevano accordare 
collo stato di cose frammezzo a cui eman:n·a il Codice, ma 
che di certo, posteriormente, per la mutata nost.ra condiiione 
politica, aono, direi, una completa anomalia. 
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Eom'è guaremìta l::t proprlet/i Ietteratla nel nostro interno 
ora che mediante la Iihrrtà della stampa non \'Ì ba più nes­ 
sun'autorità che nssteur! la priorità di quosu prodotti? 

Quandn c'era la ccnsnrn cas a rteoncsccva che si era già 
stamnoto un ltbrn, e qnlnd! poteva impedire che se ne stam­ 
passe un aure. Ad~~~;;,n drrpo la pnhh1!c:11ionr. di 11n libro, tm­ 
mediatamente se ne pc•fr;ì fare i::i.1 ripruduztoue, e non ci è 
autorità di lr;;g:~ spcc.Iien (11!11'.lÌl<L~nl.1~ presso di ?JCIÌ elle si 
opponga a qnestn dc .. uuo. 

Dopo il i 8fi0 il uovemn 5i po~e sulla vL1 delle eonvernioni 
per il r-icnnnscimcmo ~1ella prr.oprh1t3 letterar+a colle estere 
nazioni, ed allora ne suecednlte un') stato di cose assai sin go .. 
lare; va!e a diro che i ncstr! cittad'ni hanno i loro r:ipporti, 
giuridici J{'g::tli, in questa n1:i!er-i;i ~f;i_hilili da una conven1.inne 
drptomauca quando si trovnnn in 1·,~r11orto con cittadini di 
altri Stati~ mo f'JU~in:lo r.1 {rovann in rapporto tra di loro sol· 
tanto sono ahhandonat! a.l una lern;!' la quale è in fuori d'o .. 
gni spec!o rii :issimil:i:dn:ir e di conventcnaa colle nostre ·:,if .. 
Iuall politiche htif11iioni. 

Si è già presentato ai tribunali alcun ra110 di questo.genere, 
ed a\lora si è sollevata 1•t questione se dopo la ettpulnzlone di 
queste ennvenzioni dip!omatirb~, quando un e!itl•ro veniva a 
litigare nel noslro Sl:.lfoi doresse soll;,nto tenersi :istretto alla 
leghlaz!one risult11ntc tl!!lle l'On~·cnzioni, ovvero a~sog~c:ttarsi 
alla 1eghlaziC1ne sl::ibilita.n('l\'fnterno del i+r~no. 

Come sempre ~uol<-- 11cca<lere1 qnan1lo \'\ ha difetto di l~ggi, 
bl1ogna cht~ di bnon senso provveda; cd allora si è andato 
avanti ;:issimìla.ndo in \·ia d'intcrprct;izìone ì! no~iro diritto 
iriferno al nos:tro <liriHo intcrn:izional!', 

~Ja qnesta condizione <li cose~ ifJ lo ripeto, ù inco~npnrt.abile 
a.ltualmeote, ~d è nec~ssar~o che \l Govt'i·no rle\ Re pensi- se­ 
riamente P. prontamente a rirmp;cre qnrsfa lac11n3, a far ~i 
cbe i eiUadìni tlel regno goilano dì guarentigie precise, deter ... 
minate, sicure, per il c<1so di concor.50 de' loro diritti coi di­ 
ritti degli altri ciHarlìni :ill'intP:rno, cl}me già oe godono in 
p'i.rte, qu11..ndo si tr11vano in rapp1'>rtn C<ìn ~Itri dirilti di ei;.tcri 
rimpello a loro, in virili di convenzioni diplonn1:tiche. 

In qur~t" p3rlf', o si~nori, io l'rerlo d' .arervi tutti consen­ 
zienti, perchò rpi:int.J più si a;iprrzvt questa specie di pl'o­ 
prictà, la quale vr~ra1nen!e non si pnò assimilnre io ~uUo alle 
altre S'f\ecte, e nr.l\a st"t>'l. individua natura m~rita tulta \'at11~n­ 
:iione del h'~islatorc, tilnfo meno possa lasciarsi piti ollre con­ 

. tiunara uno stato di cose, che veramente sarebbe rìprensìl)i1e 
dal momento in cni ll()i por~~iamo ~u;:1reuli3t~ per altre ana~ 
loghe specie. 
Si è parlato clall'or.atorr. che rnt ha preceduto del trattato 

conebh'.l'SO tra PlnghiHrrra e la Prusi;i;i. !\la quel trattato aveva 
un oggel\() nffalto diverso. 

Qnel tratt:rto !i!lahiliva 11na recipr(leilà cli posizionei una as­ 
~irnil:a.i(J!ll'1 di1·rmo, d••i sudditi delle d!1e potenze nei rap­ 
porti risp.:,t!ivL Per rnr,s!'guent:\ ta p(1rta,la di.quel -traltato 
non può t~ssrrf! gi11dlc~l:1 dalle vedute ehe presiedettero alla 
sti"pu\a1.i<.)nc: che atln::ilmente cadt' In tHscussìone. 

Noi dobhi:tmo solarnente vcdi•re ovgi qnlle sia l'opportunità 
di ~onccdcrt.~ qurs!a prccaoiiont", onde la rontr:iffazione dei 
libri nos!.ri che ~i Yenùono in F1·;incia, e dei libri francesi 
pre-sso di nei, non o~t"n~a r1uello sprircio, qut•llo sviluppo che 
diedl'TO htogf) ai reclan\i ilrHa l1ranci:i. 

Dunque mi pare che noi n1antenendoci oelln via in cui ei 
slamo me~si, vale a dire tenendo aHuahnente I~ prescriz;oni 
del i 8ft3 e del t81i6, co1ue norma dc' nostrj rapporti inter­ 
nazi(}na1i in materia di fegisl;izione. di que:.to genere, laH da 
pn.ter ~uarenlire \~ ragioni IJ(j' nostri cittadiol, potremo an­ 
rhe concedere qnr.lle maggiori facilità all'oggetto di prevenire 

\"'-'. t ' ·•. 

i delitti contro cui reclama la Francia, e che sono riconosciuti 
io questo lrattato. 

Non si può s meno di ripetere che l'oggetto speciale della 
l~@is1azione interna sia intanto raccomandato al J\Jinìstero. 

Quando arriveranno casi che debbano trattarsi davariti a 
tribunali sueeederà in essi, finchè il Governo non abbia prov­ 
veduto a quello che è succe1Juta già prirnl.l, va1e a dire che, 
in difeUo di f<'gi!ilazione positiva, si dovrà ricorrere alla ra­ 
gione d'analo~ia, e sarà quella appunto che noi :.ibbiamo do ... 
mandato per i nostri cittadini all'estero, che ac-::orderemo ai 
nostri citladìni all'interno. 

f:l .. t.wo11n, 1ninislro di 1nCtrina, rPagricoUura, e con11nercio. 
Gli onorevoli preopinanti iianno chiaramente dimostrato che 
la QQStra le.gislat.ione pr1~sùnta una lacuna per ciò che riflette 
Ja propri~là lclleraria. 

J1 senatore Sclopìs tracciau1lo la storia delle disposizioni 
che emanarono in proposito, ha din1ostra!o ci.;sere necessario 
di introdurre nr.l nostro Co1licc alcune prescrizioni che rego­ 
lino in modo pn~ciço, definitivo, questo ramo di proprietà. 
li Ministero riconosce la giustizia delle fatte osserva1ioni, 

e la necessità perciò di prrsenlare una Jeg~e che detern1ìoi 
in n1orlo regolare l'esercizio df!lla proprietà letferarla. 

Ricon".>sce d~I pari che l'esistenza delle varie convenzioni 
intorno a questa proprietà rendono ancoya, più des.idcTnbi1e 
che leggi p.alrie \•i proYvedano in modo lo~lco e sotldisfacente. 
<Quindi esso dichiara franca1ncnte che si occu11erà il più 

sollecitamenre possibilr, di quest1argon1enlo e solfoporrà il 
risultato de' suoi studi alle deliberaiioni dcl Parlamento. 

Egli è però da avvertire essere que%ta una materia grave 
e difficile, la quale diede luogo alle più opposte sentenze, 
tra uomini sommi di vari paesi; e aggiungerò che nelle la­ 
gislationi dei popoli più civili, la proprie!:\ letteraria non è 
rer.ta dai med.esimi principii, e rhe vi csisfono rnolte anomalie 
e molte diversità. 

Ciò nullameno, ripeto~ il Ministero si occuperà di questa 
q\\e~Uone e sottoporrà il ris11Hato de' suoì studi al Parla­ 
mento. 

M~ nel nientre che il !\lini~tero fa questa dichiarazione, 
non può a meno di ravvisare ino1lportuno l'ordir.e del giorno 
proposto dall'onorevole senatore Pincllì~ giacché esso non 
tende che a tonslalare un caso che non è contraddetto da al­ 
cuno, Je imperfezioni cioè deHa legislazione nostra inlorno 
allo proprietà letteraria . 

Noterò an('ora che queslo ordine dcl giorno non avrebbe 
alcun pratico risultato, poichè non porterebbe verun rimedio 
ai ·difetli deHa n~lra legislf'iione; infatti i magistrati, nel 
caso in cui fossero chiarnati ad applicare i priocipii san~iti 
ìn questo traltato iulorno alla propriot~ letteraria, non ,po­ 
trebbero essere guidati da un semplice (lrdine del giorno, il 
quale non ha forz:i di legge; onde non tornando esso dì alcun 
ulite, o pratico risultamento, io non credo che il Senato sia 
per accOi!:HerJn, massime che si potrebbe in\•ece occasionare 
qualcl1e pQlìtìco inconvrniente. 

Quando si tratta dell'adozione di un trattato con un'estera 
potenza, il farne precedere Pi:1.dozione in un OTtHnc del .i:ioPDo, 
il quale indichi i difetti della nostra legis.1aiione, oppure i 
difetti pra1id che risultano di.li trattato stesso, ml pare sia 
scemare autorilà al trauato. D'altra .parte sarebbe un atto 
che non tornerebbe molto gradito all'altra potenza contraente. 

E poichè l'onorevole propanente dell'ordine del Giorno, 
non mi par lontano daU'atcogtiere il trattato, avenclonelo ri­ 
conosciuto come una necessità, io credo che converrà meeo 
<'Si.ere mealìo accettarlo in modo semplice, anzicbè accomp1- 
1narlo con nn ordine del giorno the ne scemorellbe i risultati. 
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politici. Qniudi io lo inviterei a rilirare il proposto ordine 
del giorno, asslcutandolo che ìl Minisl.ero terrà conto del­ 
l'Instanza che gli fa di occuparsi della riforma della legisla· 
sione, per ciò che riflette la proprietà letteraria. 

••~1<:1.I..1. Le osservazioni che ha fatte sul rnio ordine del 
giorn{) l'onorevole senatore Selcpia, non gli scemano punto 
forza; anzi, se vi fosse qualche cosa da aggiungere in appog­ 
gio, io direi che le conslder asloni Sfotte dal medesimo com­ 
piono un tale ufflcto, poìcbè egli non avrebbe combattuto, 
non avrebbe tolto di mezvo quella specie di conflitto che ri­ 
sulta dall'articolo della convenzione dcl t8h6. 
Ora io osservo che queste conslderaaìont appunto sono 

quelle che potrebbero dimostrare l'opportunità dell'ordine 
del giorno proposto: ma io sono lieto di avere provocata delle 
spiegazioni dal signor ministro di marina, agricoltura e com­ 
mercio, che mi sembrano talmente soddisfacenti, che non ho 
nessuna difficoltà di ritirare il mìc ordine del giorno. 

PBESIDIRfllìTR. Essendo stato ritirato l'ordine del giorno, 

1~-; •'i ' .·, 

non mi resta che interrogare il Senato se voglia tenere per 
chiusa la discussione. 

(La discussione è chìusa.) 
Essendo chiusa la discussione, chiamo il voto del Senato 

sull'articolo unico della legge. 
(Il Senato adotta.) 
Si passa allo squitlìrrio segreto, 

Risnlfamento della votwzione: 

VotanlL....................... ~H 
Voti favorevoli.......... HO 
Voli contrari . . • • . . • • . . • N 

(Il Senato adolta.) 

L'ordine del giorno di domani alle ore due, sarà la diseas­ 
siune intorno alle ccarenetont postali. 

La seduta è levata alle ore 8. 

' 


